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PREFAZIONE 

DHL TUA DCTIOBE 

Ora che grazie ad una felice rivoluzione 
caddero infrante le abominale catene, cho 
da tanti secoli tenevano oppressa la nostra 
bella Italia è dovere di ogni buon cittadino 
di smascherare l’ impostura ed i pregiudizj, 
causa principale e perenne di tutte le uma- 
ne sventure. 

La felicità ed il benessere degli uomini 
in generale, ripose sulla pratica costante 
della Verità, della Ragione e della Giustizia. 

La dispotica autorità ed il benessere 
esclusivo di pochi tiranni della ragione e 
i delle coscenze, appoggiasi solo su tene- 
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brosi misteri: e poiché lutto quello che 
è falso non può esser mai utile, e tutto 
quello che è nocivo non può sempre esser 
basato sopra la verità, le loro artificiose 
illusioni debbono esser poste allo scoperto 

i 

e quindi perpetuamente abolite. 

Ecco o Italiani qual è il vero scopo 
dell'opera del celebre filosofo Dupuis che 
vi presento, per la prima volta, poiché i 
tempi il consentono, nel nostro idioma 
tradotta. Istruitevi dunque: premunitevi con- 
tro l’ impostura ed i pregiudizj; siale uomini 
per voi stessi ragionevoli, poiché l’alta 
vostra natura ve ne accorda il diritto: e 
vivendo felici nello stato di libertà e d’in- 
dipendenza che con tanti sacrifizj, sotto l’e- 
gida polente dell’ inclito Rè Galantuomo, e 
dell’ invitto Garibaldi abbiamo conquistalo, 
giungerete senz’allarmi al termine di lutti 
gli esseri. 
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PREFAZIONE 


DELL AUTORE 



Uua quantità di persone desiderando che 
io dia alla luce il Compendio della mia 
grand’opera sull’ orbine dei Culti, ho cre- 
duto non dover più lungamente differire a 
corrispondere alla loro aspettativa. Io l’ ho 
analizzala in modo da presentare il sunto 
dei principj sui quali è stabilita la mia teo- 
ria. e da somministrare un estratto dei suoi 
resultati i più importanti, senza trattenermi 
gran fatto nei dettagli, i quali potranno 
sempre trovarsi nella grand’Opera. Questo 
secondo lavoro non sarà al certo inutile 
anche per quelli che sono già del primo 
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provvisti, perchè li dirigerà nella lettura di 
più opere le quali, per la natura stessa del 
soggetto, pongono il maggior numero dei 
lettori fuori della sfera delle cognizioni or- 
dinariamente richieste per leggere con van- 
taggio e senza troppo studio un opera di 
erudizione. Troveranno in esso un conciso 
resultalo della loro lettura, e precisamente 
quanto restar deve impresso nella memoria 
di quelli i quali non vogliono ingolfarsi 
nello studio profondo dell’ antichità, e che 
pur non ostante amano conoscerne lo spi- 
rito religioso. In quanto a quelli che non 
hanno acquistato la grande edizione, trove- 
ranno in questo compendio un estratto dei 
principj del nuovo sistema di spiegazione, 
un quadro bastantemente dettaglialo delle 
scoperte alle quali ha condotto, ed un 
idea di quelle alle quali può ancora con- 
durre coloro che proseguiranno, perla strada 
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nuovamente aperta, lo studio dell’ antichità. 
Offrirà si agli uni che agli altri dei nuovi 
passi che non sono nella grand’ Opera. Io 
F ho spogliata, per quanto la materia me lo 
ha permesso, dclFalla erudizione, onde adat- 
tarla all’ intelligenza del maggior numero 
di uomini che fosse possibile; perchè l’islru- 
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zione e la felicità dei miei simili sono stati 
e sempre saranno lo scopo delle mie fa- 
tiche. 
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CAPITOLO I. • 

Dell’lTnlverso-Dlo e del «no culto. 

La parola Dio sembra destinala ad esprimere 
l’idea della forza universale ed eternamente 
attiva la quale a tutto imprime il moto nella 
Natura, seguendo le leggi di un armonia costante 
ed ammirabile cbe sviluppasi nelle diverse for- 
me cbc prende la materia organizzata, si me- 
scola a tutto, anima tutto e sembra esser una 
nelle sue modificazioni infinitamente varie, e non 
appartenere che a se sola. Questa è la forza vera 
che racchiude in se l’ Universo n quella regolare 
riunione di tutti i corpi che una catena eterna 
lega fra loro, e che un moto perpetuo ruota 
maestosamente nel seno dello spazio e del tempo 
senza limiti. Allorché, nel principio, l’ uomo volle 
ragionare sulle cause della sua esistenza e della 
sua conservazione, come sulle altre degli effetti 
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varj che nascono e si distruggono a se d’ intorno, 
dovè in si vasto e maraviglioso insieme collo- 
care In sede di quella causa sovrana e potente 
che fa lutto nascere, e nel cui seno tutto rien- 
tra per sortirne ancora mediante una successio- 
ne di nuove generazioni e sotto forme diverse. 
Questa forza essendo quella del mondo stesso, il 
mondo fu riguardato come Dio o come causa 
suprema ed universale di tutti gli effetti che es- 
so produce, e dei quali I’ uomo fa parte. Ecco 
il gran Dio, il primo o piuttosto l’unico Dio che 
si è manifestato all* uomo attraverso al velo del- 
la materia che egli anima, e che compone l'im- 
menso corpo della Divinità. Tale è il senso della 
sublime inscrizione del tempio di Saia. — Io so- 
no tutto quello che è stato, tutto quello che è, 
tutto quello che sarà, e niun mortale ha an- 
cora inalzato il velo che mi copre. — 

Sebbene questo Dio fosse per lutto, e fosse 
tutto ciò che porta un carattere di grandezza 
e di perpetuità in questo mondo eterno, l'uomo 
lo cercò a preferenza in quelle regioni elevate 
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DELL UNIVERSO-DIO E DEL SDO CULTO 

ove sembra viaggiare l’a9tro potente e radioso 
che inondo l’Universo con i torrenti della sua 
luce, e con la qnale opera sulla Terra la più 
bella come la più benefica azione della Divinità. 
Credè quindi che sulla volta azzurra, smaltata 
di fuochi scintillanti, l'Altissimo avesse stabilito 
il suo trono ; che dulia sommità dei cieli reg- 
gesse le redini del mondo, dirigesse i movimenti 
del suo vasto corpo, e contemplasse se stessi* 
nelle forme tanto varie quanto ammirabili sotto 
le qoali egli continuamente modificatasi. « Il 
mondo, dice Plinto, o « ciò che altrimenti noi 
9 chiamiamo Cielo, il quale ne» vasti suoi fianchi 
» abbraccia tutti gli esseri, è un Dio eterno, im- 
» menso, che non è stato mai prodotto, e chrt 
» giammai sarà distrutto. Investigare qualche 
» cosa al di là, è un travaglio imitile all’ uomo, ed 
» al di sopra della sua intelligenza. Ecco l’Essere 
» veramente sacro, l’Essere immenso, eterno, 

» che tnlto racchiude in se stesso; Egli è tutto hi 
» tutto, o piuttosto Egli medesimo è il tutto. È 
1 » l'opera della Natura e la Natura medissima. » 4 
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14 CAPITOLO I. 

Così parla il più filosofo ed il più sapiente 
degli antichi naturalisti. Crede esso dover attri- 
buire al mondo ed al Cielo il nome di causa su- 
prema e di Dio. Il mondo, a suo parere, agisce 
eternamente in se stesso e sopra se stesso ; è 
nel tempo medesimo l' artefice e I’ artificio. È la 
causa universale di tutti gli effetti che racchiude. 
Nulla esiste fuori di lui ; egli è tutto ciò che è 
stato, tutto ciò che è, tutto ciò che sarà ; vale 
a dire, la Natura medesima o Dio ; poiché sotto 
la parola Dio, noi intendiamo l’Essere eterno, 
immenso e sacro che, come causa, contiene in 
se tutto ciò che è prodotto. Tale è il carattere 
che Plinio attribuisce al mondo, che egli chiama 
il gran Dio, fuori del quale cercarne altri è 
follia. 

Questa dottrina rimonta alla più remota anti- 
chità, sia fra gli Egiziani, sia fra gl’indiani. 1 
primi avevano il loro gran Pane, il quale riu- 
niva tutti i caratteri della Natura universale, e 
che in origine non era che l’ espressione sim- 
bolica della feconda sua forza. 
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I secondi hanno il loro dio Vichnou, che so- 
vente confondono col mondo medesimo, sebbene 
talvolta non ne facciano che una frazione della 
triplice forza di cui componesi la forza univer- 
sale. Dicono che l'universo non è altra coso 
che la figura di Vichnou ; che esso lo porta nel 
suo seno; che tutto ciò che è stato, tutto ciò 
che è, e tutto ciò che sarà trovasi in lui ; che 
egli è il principio e la fine di tutte le cose; che 
è tutto; che è un Essere unico e supremo che 
producesi ai nostri occhi sotto mille forme di- 
verse. È un Essere infinito, aggiunge il Baga- 
wadam, che non deve esser separato " dall’Uni- 
verso, il quale è essenzialmente uno con lui, 
poiché, dicono gl’indiani, Vichnou è tutto, c 
tutto è in lui ; espressione perfettamente simile 
a quella di cui servesi Plinio per caratterizzare 
l’ Universo-Dio o il mondo, causa suprema di 
tutti gli effetti prodotti. 

Nell’ opinione dei Bramini, come in quella di 
Plinio, l’artefice o il gran Demiourgos non è 
distinto nè separato dalla sua opera. Il mondo 
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m>o è una macchina straniera «Ila Divinità, 
creala e mossa da essa e fuori di essa ; è lo 
sviluppo della sostanza divina ; é una delle forme 
sotto le quali Dio si manifesta ai nostri sguardi. 
L’essenza del mondo è una ed indivisibile con 
quella di Brama che l’organizza. Chi vede il 
mondo vede Dio, tanto quanto il mondo può 
vederlo; come quello che vede il corpo del- 
l’uomo e i suoi movimenti, vede l’uomo tonto 
quanto può esser veduto, sebbene il principio 
del suo moto, della sua vita e della sua intelli- 
genza resti nascosto sotto l’involucro che toc- 
casi con la mano c vedesi con l’occhio. Lo 
stesso é del corpo sacro della Divinità e del- 
l' Universo-Dio. Nulla esiste che in lui e per 
mezzo di lui; fuori di esso tatto è nulla o astra- 
zione. La sua forza è quella della Divinità me- 
desima. 1 suoi movimenti sono quelli del Gran- 
d’ Essere principio di tutti gli altri; ed il suo 
ordine ammirabile, è l' organizzazione della sua 
sostanza visibile e della parte di se stesso che 
Dio manifesta all’ uomo. Le prime idee di Dio e 
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della causa suprema noi le abbiamo attinte in 
questo magnifico spettacolo che Dio ci olire di 
se medesimo ; in esso sonosi fìssati gli sguardi 
di tutti quelli che hanno investigata la sorgente 
della vita di tutti gli esseri. Sono le membra 
divine di questo sacro corpo del mondo che 
hanno odorato i primi uomini, e non dei deboli 
mortali che il torrente dei secoli inghiotte nel 
suo corso. E qual' uomo in effetto avrebbe mai 
potuto sostenere il parallelo che si fosse voluto 
stabilire fra esso e la Natura? 

Se pretendesi che in principio sonosi inalzati 
degli altari alla forza, qual è il mortale la cui 
forza abbia potuto esser paragonata a quella po- 
tenza incalcolabile sparsa in tutte le parti del 
mondo, che vi si sviluppa in tante forme e per 
mezzo di tante variate gradazioni, che produce 
tanti effetti maravigliosi, che tiene in equilibrio 
il sole nel centro del sistema planetario, che 
spinge i pianeti e li ritiene nella loro orbita, che 
scatena i venti, solleva il mare, scommuove e 
rovescia le montagne mediante le esplosioni vul- 
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caniche, e tiene 1’ Universo intero in una eterna 
attiviti!? Crediamo forse che l’ammirazione pro- 
dotta in noi da questo insieme, non abbia egual- 
mente colpiti i primi mortali che contemplarono 
in silenzio lo spettacolo del mondo, e si studia- 
rono penetrare la causa potente da cui tante 
molle avevano movimento? Anziché il figlio di 
Alcmena abbia rimpiazzato l’ Universo-Dio e lo 
abbia fatto dimenticare, non è più semplice il 
credere che l’ uomo, r.on potendo esprimere la 
forza della Natura che con delle imagini deboli 
quanto esso, ha cercata in quella del leone o in 
quella di un uomo robusto l'espressione figurata 
che egli destinava a svegliare l’idea della forza 
del mondo ? Non è già I’ uomo o Ercole che si 
è inalzato all’altezza della Divinità, ma la Di- 
vinità che è stata abbassata al livello dell’ uomo, 
il quale mancava di mezzi per rappresentarla. 
Non fu dunque l’ apoteosi degli uomini, ma la 
degradazione della Divinità mediante i simboli e 
le imagini, che tutto ha sconvolto nel cullo reso 
alla causa suprema ed alle sue parti, e nelle 


Digitized by Googl' 



*- =33 K4 



DELL' UHIVEBSO-DIO E DEL SUO CULTO -19 
feste destinate a celebrare le sue più grandi 
operazioni. Se credesi dover attribuire l’ instilo- 
zinne delle cerimonie religiose e dei misteri i 
più augusti dell’ antichità alla riconoscenza degli 
uomini per i beneficii che avevano ricevuti , 
come mai può pensarsi che dei mortali, sia Ce- 
rere, sia Bacco, abbiano più meritato dall’ uomo 
che questa terra, la quale dal suo seno fecondo 
fa nascere le messi e le fruite, che il Cielo ali- 
menta con le sue acque, ed il sole riscalda e 
matura con i suoi fuochi ? Che la Natura la 
quale ci prodiga i suoi beni sia stata obliata, 
e che non siansi sovvenuti che di qualche mor- 
tale il quale avrà insegnalo a farne uso? Pen- 
sare siffatto chiamasi ben poco conoscere l’im- 
pero che la Natura ha sempre esercitato sul- 
1* uomo, i di cui sguardi ella tieu sempre rivolti 
verso se stessa, per l' effetto del sentimento della 
di lui dependenza e dei di lui bisogni. 

È ben vero che dei mortali audaci vollero 
talvolta disputare ai veri Dei il loro incenso o 
seco loro dividerlo ; ma questo culto forzato non 
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durò che tanto tempo quanto l’adulazione o il 
timore ebbe interesse di perpetuarlo. Domiziano 
era già reputato un mostro sotto Trajano. Au- 
gusto medesimo fu dimenticato ben presto ; ma 
Giove però rimase in possesso del Campidoglio. 
Il vecchio Saturno fu sempre rispettalo dai di- 
scendenti delle antiche popolazioni d’ Italia, le 
quali veneravano in esso il dio del tempo, egual- 
mente che Giano o il genio che gli apre il corso 
delle stagioni. Pomona e Flora conservarono i 
loro altari ; e gli astri proseguirono ad annun- 
ziare le feste del calendario sacro, perchè erano 
quelle della Natura. 

La causa degli ostacoli che il culto di un 
uomo ha sempre trovato a stabilirsi ed a man- 
tenersi fra i suoi simili, è tratta dall’ uomo 
medesimo, paragonalo al Grand-Essere che noi 
chiamiamo l’ Universo. Tutto è debolezza nel- 
I’ uomo, e nell’Universo tutto è grandezza, tutto 
è potenza. L’ uomo nasce, cresce e muore, e 
partecipa appena per un istante della durata 
eterna del mondo, di cui occupa un punto pres- 
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DELL’ UNIVERSO-DIO E DEL SUO CULTO 21 
sochè impercettibile. Nato dalla polvere, tutto in- 
tero rientravi immantinente, mentre la sola Na- 
tura resta con le sue forme e con la sua po- 
tenza, e dei frantumi degli esseri mortali ne ri- 
compone dei nuovi. Non conosce vecchiezza nè 
alterazione nelle sue forze. I nostri padri non 
la videro nascere ; i nostri più tardi posteri non 
la vedranno finire. Scendendo al sepolcro, noi 
la lasceremo tanto giovane quanto Io era allor- 
ché siamo sortiti dal suo seno. La posterità la 
più remota vedrà il sole levarsi tanto brillante 
quanto noi lo vediamo e lo hanno veduto i no- 
stri padri. Nascere, crescere, invecchiare e mo- 
rire esprimono idee affatto estranee alla Natura 
universale, e le quali non appartengono che 
all’uomo ed agli altri effetti che essa produce. 
« L’Universo, dice Ocello di Lucania, considerato 
» nella sua totalità, nulla ci annunzia che ma- 
» nifesti un origine o presagisca una dislru- 
» zione: non si è veduto nascere; nè crescere; 

» nè migliorare; è sempre lo stesso, della stessa 
» maniera, sempre eguale e simile a se 
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desimo. » Così parlava uno dei più antichi filo- 
sofi i cui scritti siano a noi pervenuti; e dopo 
di esso nulla più ci insegnano le nostre osser- 
vazioni. L’ Universo è sempre per noi quello 
che era allora per esso. Questo carattere di per- 
perpetuità senz’ombra di alterazione non è quello 
della Divinità o della causa suprema ? Cosa dun- 
que sarebbe Dio se non fosse tutto quello che 
sembraci essere la Natura e la forza interna 
che la muove ? Anderemo noi in cerca fuori 
del mondo di questo Essere eterno ed impro- 
dollo, di cui nulla ci attesta l’esistenza? Por- 
remo noi nella classe degli effetti prodotti, que- 
sta immensa causa al di là della quale vediamo 
solo i fantasmi che si compiace creare la nostra 
immaginazione? Io so che lo spirito dell’ uomo, 
che nulla arresta nei suoi traviamenti, si è slan- 
ciato al di là di quanto vede il suo occhio; ed 
ha saltata la sacra barriera con la quale la Na- 
tura aveva ricoperto il suo santuario. Alla causa 
che vedeva agire, ne ha sostituita un’ altra che 
non vedeva, fuori di esso e ad essa superiore, 
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senza inquietarsi dei mezzi di provarne la realti. 
Ha domandato chi ha fatto il mondo, come cosa 
gii provata che il mondo fosse stato fatto; e 
non ha domandato chi ha fatto il suo Dio, stra- 
niero al mondo, ben persuaso che si potesse 
esistere senza essere stato fatto ; ciò che i filo- 
sofi hanno effettivamente pensalo del mondo o 
della causa universale e visibile. L'uomo, poi- 
ché non è che un effetto, ha vo'uto che ne 
fosse uno anche il mondo ; e nel delirio della 
sua metafisica ha immaginato un essere astratto 
chiamato Dio, separato dal mondo e causa del 
mondo, situalo al di sopra della sfera immensa 
che circoscrive il sistema dell’ Universo, ed egli 
solo ha garantita l’ esistenza di questa nuova 
causa ; ecco come l’ uomo ha creato Dio. Ma 
questa audace congettura non è il primo posso 
che ha fatto. L’ impero che esercita su di esso 
la causa visibile, troppo e potente perchè di 
primo slancio egli abbia pensoto a sottrnrvisi. 
Per ben lungo tempo ha creduto alla testimo- 
nianza dei suoi occhi, avanti di abbandonarsi alle 
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della sua immaginazione, e di perdersi 
nelle strade incognite di un mondo invisibile. 
Nell’Universo, avanti di cercarlo al di là, ha 
visto Dio e la gran causa, cd ha circoscritto 
il suo culto nella sfera del mondo che vedeva, 
prima d'immaginare un Dio astratto in un mondo 
che non vedeva. Questo abuso dell’ intelletto, 
questo raffinamento della metafisica è di una data 
recentissima nell’ istoria dàlie opinioni religiose, 
e può esser riguardato come un eccezione alla 
religione universale, la quale ha avuto per og- 
getto la Natura visibile e la forza attiva ed in- 
telligente che apparisce sparsa in tutte le sue 
parti, come è ben facile assicurarcene con la 
testimonianza degl' Istorici, e con i monumenti 
politici e religiosi di tutte le antiche popola- 
zioni. 
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Enlversnlltà «lei culto reso all» Matura 
provato per mezzo dell'Istoria e del 
■uonuimeutl politici e religiosi. 

| 

Non più per mezzo di rsziocinj noi cerche- 
remo di provare che |* Universo e le sue parli, 
considerale come altrellanle porzioni della gran 
causa e del Grand -Essere, hanno dovuto attrarsi 
gli sguardi e gli omaggi dei mortali; ma per 
mezzo di fatti e mediante un succinto dell’ isto- 
ria religiosa di tutti i popoli dimostreremo che 
ciò che doveva essere è stato effettivamente, e 
che tutti gli uomini, di tutti i paesi, fino dalla 
più alta antichità, non hanno avuto altri Dei 
che gli Dei naturali, vale a dire, il mondo e le 
sue parti le più attive e le più brillanti, il Cielo, 
^^a^Terra, il Sole, la Luna, i Pianeti, gli Astri ^ 
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fissi, gli Elementi, ed in generale tutto ciò che 
porta il carattere di causa e di perpetuità nella 
Naturo. Descrivere e cantare il mondo era altre 
volle descrivere e cantare la Diviniti. 

Ovunque noi rivolgiamo gli sguardi, sia nel- 
l’antico, sia nel nuovo continente, dappertutto 
la Natura ed i suoi principali agenti ebbero de- 
gli altari. Si, è l'augusto suo corpo, sono le 
sacre sue membra che furono l'oggetto della 
venerazione dei popoli. Chereiuone ed i più sa- 
pienti sacerdoti dell’Egitto erano persuasi, come 
lo era Plinio, die nulla doveva ammettersi fuori 
del mondo o della causa visìbile, ed appoggia- 
vano In loro opinione con quella dei più anti- 
chi Egiziani, i quali non riconoscevano, dicono 
essi, « per Dei che il Sole, la Luna, i Pianeti, 
» gli Astri che compongono lo zodiaco, e tulli 
» quelli che, mediante il loro levarsi o il loro 
» tramonto, marcano la divisione dei segni, 
» le loro sottodivisioni in decani, l’oroscopo e 
» gli astri che vi presiedono, e che rhiamonsi 
*> capi potenti del Cielo. Assicuravano che gli 
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» Emiliani, riguardando il Sole come un gran 
» Dio, Architetto e moderatore dell' Universo, 
» spiegavano non solo la favola di Osiride, ma 
» generalmente tutte le favole religiose, per 
» mezzo degli astri e dell' artificio dei loro mo- 
» vimenti ; per la loro apparizione o sparizione; 
» per le fasi della Luna, per l’accrescimento 
» o la diminuzione della sua luce; per l'onda* 
» mento progressivo del Sole; per le divisioni 
« del Cielo e del tempo nelle loro due grandi 
» spartizioni, l’ima destinata al giornee l’altra 
» alla notte; per il Milo; e finalmente per l'azione 
» delle cause fisiche. Questi, dicevano essi, sono 
» gli Dei arbitri sovrani della fatalità, che i 
» nostri padri hanno venerato con sacrificii, ed 
» ai quali hanno erette delle imagini. Ed in effetto 
noi abbiamo dimostrato nella nostra grand’opera, 
che gli animali stessi consacrali nei tpmpli 
d* Egitto, e venerali con un culto, rappresenta- 
vano le diverse operazioni della gran consa e 
si riferivano al Cielo, al Sole, alla Luna ed alle 
diverse costellazioni, conforme Luciano lo ha 
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benissimo riconosciuto. Cosi la bella stella Sirio o 
la Canciola fu adorata sotto il nome di 4nubii 
e sotto la forma di un cane sacro nutrito nei 
templi. Lo Sparviere rappresentava il Sole, l’Ibi 
la Luna, dimodoché l’astronomia fu l'anima di 
tutto il sistema religioso degli Egiziani. Attri- 
buivano al Soie ed alla Luna, adorali sotto i 
nomi di Osiride e d' Iside, il governo del mondo, 
come a due Divinità, prime ed eterne, dalle 
quali derivava tutta la grand'opera della gene- 
razione e della vegetazione nel nostro mondo 
sublunare. In onore dell’astro che ci distribui- 
sce la luce fabbricarono la città del Sole o Elio- 
poli, ed un tempio nel quale collocarono la sta- 
tua di questo Dio. Era dorata, e rappresentava 
un giovane imberbe, del quale un braccio era 
alzato, e teneva in mano una sferza nell’ atti- 
tudine di un cocchiere; nella mano sinistra aveva 
il fulmine ed nn fascio di spighe. In tal modo 
designarono la potenza ed insieme la beneficenza 
del dio che accende i fuochi del fulmine, e spande 
quelli che fanno crescere e maturare le messi 
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Il fiume Nilo, il cui periodico straripamento 
viene tutti gli anoi a fecondare col suo limo le 
campagne d' Egitto , fu pure venerato come Dio 
o come una delle cause benefiche della Natura. 
Ebbe degli altari e dei templi a Nilopoli o nella 
città del Nilo. Presso le cateratte, al di sopra di 
Elefantina, era vi un collegio di sacerdoti desti- * 
nati al suo cullo. In suo onore celebravansi feste 
le più magnifiche ed in specie al momento in 
cui andava a spandere nelle pianure le acque 
che tutti gli anni venivano a fertilizzarle. Por- 
tavano processionalmente ed in gran cerimonia 
la sua statua nelle campagne ; quindi recavansi 
al teatro; assistevano a dei pubblici banchetti; 
celebravano danze e cantavano degl'inni simili 
a quelli che dirigevano a Giove, di cui, nel 
suolo d'Egitto, faceva il Nilo le veci. Tutte le 
altre parti attive dello Natura, riceverono gli 
omaggi degli Egiziani. Sopra una antica colonna 
leggevasi una iscrizione in onore degli Dei im- 
mortali, e gli Dei che vi erano nominati sono 
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il Soffio o I' Ari#, il Cielo, la Terra, il Sole, lo 

Luna, la Nolte ed il Giorno. 

Finalmente, nel sistema egiziano, il mondo 
era riguardato come una gran Divinità, com* 
posta della riunione di una moltitudine di Dei 
o di cause parziali, le quali non eram che i di- 
versi membri ilei gran corpo chiamato mondo 
o Universo-Dio. 

I Fenicii, i quali, unitamente agli Egiziani, 
hanno più influito sulla religione degli altri po- 
poli, e che sparsero le loro teogonie nell' Uni- 
verso, attribuivano la Divinità al Sole, alla Luna, 
alle Stelle, e li riguardavano come le sole cause 
della produzione e della distruzione di lutti gli 
esseri. I! Sole, sotto il nome di Ercole, era la 
loro gran Divinità. 

Gli Etiopi, padri degli Egiziani, situati sotto 
un clima ardente, adoravano non meno la divi- 
nità del Sole, e specialmente quella della Luna, lo 
quale presiedeva alle notti, la cui dolce frescura 
facevo dimenticare gli ardori del giorno. Totti 
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gli Africani Tacevano dei sacrificii a queste due 
gran Divinità. La celebre tavola del Sole era io 
Etiopia. Quelli fra gli Etiopi, ci narra Diodoro, 
che abitavano al di là di Meroe, ammettevano de- 
gli Dei eterni c di una natura incorruttibile, 
come il Sole, la Luna e tutto l’ Universo o il 
mondo. Simili agl’ Incas del Perù, dicevansi figli 
del Soie, che riguardavano come il primo loro 
padre. Persina era sacerdotessa della Luna, ed 
il re suo sposo, sacerdote del Sole. 

I Trogloditi avevano una fontana consacrata 
all'astro del giorno. Presso il tempio di Ani- 
mone vedevasi una rupe dedicala al vento di 
mezzogiorno ed un fontana al Sole. 

i Blemmii, abitanti nei confini dell’ Egitto e 
dell’ Etiopia, immolavano umane vittime al Sole, 
La rupe Bagia e Pisola Nasata, situate al di là 
del territorio degl'Ichtyophages, erano consacrale 
a quest’astro. Niun uomo osava avvicinarsi n 
detta isola, e dei spaventevoli racconti allonta- 
navano il mortale troppo audace dal rivolgervi 
un piede profano. 
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Anche nell’ antica Cirenaica esisteva una rupe 
alla quale ninno, senza delitto, poteva appres- 
sare la mano : era consacrata al vento d’ Oriente. 

Le divinità invocate come le^timonj nel trat- 
tato dei Cartaginesi con Filippo, figlio di De- 
metrio, sono il Sole, la Luna, la Terra, i Fiumi, 
le Praterie e le Acque. Massinissa ringraziando 
gli Dei per l’arrivo di Scipione nel suo impero 
si diresse al Sole. 

Oggi pure gli abitanti dell’ isola Socotnrn, e 
gli Ottentoti conservano I’ antico rispetto che gli 
Affriconi ebbero sempre per la Luna, riguardata 
da essi come il principio della vegetazione su- 
blunare : a lei si rivolgono per ottenere la piog- 
gia, il bel tempo e abbondanti raccolte. Questa 
è per loro una Divinità benefica, conforme lo era 
Iside per gli Egiziani. 

Tutti gli Afifricani che abitavano le coste 
d’ Angola e del Congo odoravano il Sole e la 
Luna. Erano pure adorati dagli abitanti dell isola 
di Teneriflfa, non meno che i pianeti e gli altri 
astri, allorché vi sbarcarono i Spagnoli. 






Digitized by Google 



UNIVERSALITÀ DEL CULTO EC. 


33 


3}C£a— 

! 



La Luna era la gran divinità itegli Arabi. I 
Sora dui le davano l’rpileto di Cubar o grande: 
la inezia Luna adorna tuttora i monumenti re- 
ligiosi dei Turchi. La sua esaltazione sotto il 
segno del Toro fu una «Ielle principali feste dei 
Siracini e degli Arabi Sabei. Ogni tribù araba 
era sotto l’invocazione di un astro: la tribù 
Ilamiaz era consacrala al Sole: la tribù Con- 
noti alla Luna; la tribù Misa era sotto lo pro- 
tezione della stella Aldebaran; la tribù Ta'i sotto 
quella di Canopo; la tribù Kai's sotto quella di 
Siriu; le tribù Lachamus e Idumus adoravano 
il pianeta di Giove; la tribù Asnd, quello di 
Mercurio e così delle altre. Ciascuna venerava 
uno dei corpi celesti, come suo genio tutelare. 

Atra, città d’ Arabia, era consacrala al Sole, e 
racchiudeva* ricche oblazioni depositate nel suo 
tempio. Gli antichi Arabi davano sovente ai loro 
figli il titolo di servitori del Sole. 

La Caabah degli Arabi, avanti Maometto, era 
un tempio consacrato alla Luna ; la pietra che 
M oggi con tanta devozione baciano i Mussulmani, A 
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per quanto pretendesi, è un aulica statua di Sa- 
turno. Le mura della (Iran Moschea di Koufah, 
fabbricata sui fondamenti di un antico Pireò o 
tempio del fuoco, suno ricoperte di figure di 
pianeti artisticamente scolpili. Il culto antico 
degli Arabi era il Sabeismo, religione universal- 
mente sparsa in Oriente: il Cielo e gli Astri ne 
erano gli oggetti principali. 

Questa religione era qirlla degli antichi Caldei, 
e gli Orientali pretendono che il loro Ibrah'im 
o Abraham fosse educato in questa dottrina. Tro- 
vasi tuttora a Ilellè, sulle rovine dell'antica Ba- 
bilonia, una Moschea chiamata Mesched Eschams 
o Moschea del Sole, la gran Divinità dei Babi- 
lonesi ; è quelli» stesso Dio al quale i Persiani 
inalzarono dei templi e consacrarono delle ima- 
gini sotto il nome di Mitra. Adorarono egual- 
mente il Cielo sotto il nome di Giove, la Luna 
c Venere, il Fuoco, la Terra, I’ Aria o il Vento, 
I’ Acqua, e dai tempi i più remoti altri Dei non 
riconoscevano. Leggen lo i libri sacri degli anti- 
chi Persiani, contenuti nella collezione dei libri 
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u.ni' ersalità del culto cc. 35 
Zends, trovansi in ciascuna pagina delle invoca- 
zioni dirette a Milna, alla luna, agli astri, agli 
elementi, alle montagne, agli alberi ed a tutte 
le parli della Natura. Il fuoco Eter clic circola 
in tutto l’Universo, e di cui il Sole è il foco- 

4 

lare il più visibile, era rappresentalo nei Pirèi 
per mezzo del fuoco sacro e perpetuo conservato 
dai Magi. 

N 

Ciascun pianeta, che ne contiene una parte, 
aveva il suo Pirèo o il suo tempio particolare, 
ove bruciavansi incensi in suo onore : recavansi 
alla cappella del Sole per rendere omaggio a 
quest’astro c celebrarvi la sua festa; in quelle 
di Marte, di Giove cc, per onorare Marte e 
Giove, e cosi degli altri pianeti. Prima di dar 
battaglia ad Alessandro, Dario, re di Persia, in- 
foca il Sole, Marte ed il fuoco snero eterno. Sul 
vertice della sua tenda ernvi un imagine di 
quest’astro, chiusa nel cristallo e che lungi ri- 
fletteva i suni raggi. I-rn le èovine di Persepoli, 
vedesi lo figura di un re genuflesso avanti l’ ima- 
gine del 9ofe ; ha presso il fuoco sacro conser- 
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voto dai Magi, e che Perseo, per quanto si dice, 
aveva già folto discendere in Terra. 

1 Parsi, o i discendenti degli antichi discepoli di 
Zoroastro, dirigono ancora le loro preci al Stde, 
alla Luna, alle Stelle, e principalmente al Fuoco, 
Z come al più sottile ed al più poro degli elementi. 
Conservavasi sopra tutto questo fuoro ncllAder- 
bighinn, ove era il gran Piréo dei Persiani, e ad 
Asaac, nel paese dei Parti. I Guebri stabiliti a 
Suratte, conservavano come cosa preziosa in 
un tempio rimarchevole per la sua semplicità, il 
fuoco sacro di cui Zoroastro insegnò il culto ai 
loro padri. Niebuhr vide uno ili questi focolari 
nel quale pretendesi che da più di dugent’anni si 
conservi il fuoco senza estinguersi. 

Val.irsdce inalzò un tempio ad Armavir nell’an- 
tica Phasianne, sulle sponde dell’ Arasse e vi con- 
sacrò le statue del Sole e della Luna, Divinità già 
adorate dagl’ Iberi, dagli Albanesi, e dai Colchi. 
Quest' ultimo pianeta era specialmente adorato in 
tutto questa parte dell’Asia, nell’ America e nella 
Coppadoria, come pure il dio Mese, che la Luna 



Digitized by Google 


UNIVERSALITÀ DEL CULTO EC. 


57 


i 


produce nella sua rivoluzione. Tutta l’Asia mi- 
nore, la Frigia, V Ionia, erano coperte di templi 
inalzali ai due gran luminari della Natura. Li Lu- 
na, sotto il nome di Diana, nveva un magnifico 
tempio in Efeso. Il dio Mese aveva il suo presso 
Laodicea ed in Frigia. Il Sole era adoralo a Thym- 
brée nella Troade, sotto il nome di Apollo. 

L’ isola di Rodi era consacrata al Sole;avcvan- 
gli inalzata una statua colossale sotto il nome di 
Colosso di Rodi. 

Al Nord dell’ Asia, i Turchi stabiliti presso il 
Caucaso avevano un gran rispetto per il fuoco, 
per l'acqua, per la Terra che celebravano nei 
loro inni sacri. 

Gli Abasgi, rilegati nel fondo del Mar Nero, ve- 
neravano, anche ai tempi di Giustiniano, i bo- 
schi, le foreste e facevano degli alberi le loro 
principali divinità. 

Tutte le nazioni scile che erravano nelle im- 
mense regioni al nord dell’Europa e dell’Asia, 
avevano per prima Divinità la Terra, da cui 
ricavavano la principale sussistenza esse e i loro 
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nrmenti; la costituivano moglie di Giove o del 
Cielo, il quale versa in essa le piogge che la 
Fecondano. 1 Tartari che abitano all’oriente del* 
l’Imaus adorano il Sole, la Luce, il Fuoco, la 
Terra, ed offrono a questa Diviniti le primizie 
dei loro cibi, principalmente la imitino. 

Gli antichi Messogoti avevano il Sole per 
unica Divinità, e gl’ immolavano dei cavalli. 

I Derbici, popoli d’Ircania, rendevano un culto 
alla Terra. 

Tulli i Tartari in generale hanno per il Sole 
il massimo rispetto, lo riguardano come padre 
dello Luna, la quale riceve da esso la sua luce; 
fanno delle libazioni in onore degli elementi, c 
sopra tutto del Fuoco e dell’Acqua. 

I Votiaks del governo di Orenbourg adorano 
la Divinità della Terra che chiamano Mon-Kolzin, 
il dio delle acque che nominano Vou-Imiwr : 
adorano pure il Sole come sede della loro gran 
Divinità. 

I Tatnrs, montagnoli del territorio d’Odiusk, 

I adorano il Ciclo ed il Sole. 
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I Mo>kaniens sacrificavano ad nn Essere s»« 
premo che chiamavano Schkai: è il nome che 
davano al Cielo. Quando facevano le loro pre- 
ghiere, guardavano l'orienle, come tolti i popoli 
d’origine tchoode. 

I Tchouvasches ponevano nel numero delle 
loro Divinità il Sole e la Luna ; sacrificavano al 
Sole all’ingresso della primavera nella stagione 
delle sementi, ed alla Luna ad ogni novilunio. 

I Tungusi adorano il Sole, e ne fanno la loro 
Divinità principale; lo rappresentano mediante 
l'emblema del fuoco. 

Gli Huns adoravano il Cielo e la Terra, ed 
il loro capo prendeva il titolo di Tanjaou o di 
figlio del Cielo. 

I Chinesi situati all’ estremità dell’ Asia, vene- 
rano il Cielo sotto il nome di gran Tien, e que- 
sto nome, secondo alcuni, designa lo spirito del 
Cielo, e secondo altri, il Cielo materiale; è 
l' Urano dei Fenicj, degli Atlantes e dei Greci. 
L'Essere supremo nel Chou-King, è designato 
col nome di Tien o di Cielo, e di Chong-Tien, 
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Cielo supremo. I Chinesi dicono di questo Cielo 
che penetra tutto e comprende tutto. 

Trovansi alla China i templi del Sole, della 
Luna e quello delle stelle del nord. 

Vedesi Thait-T^oum andare a Miao per offrire 
un olocausto al Cielo ed alla Terra. 

Trovansi parimente dei sacrificii fatti agli dei 
delle montagne e dei fiumi. 

Agoustha fa delle libazioni all'augusto Cielo 
ed alla Terra regina. 

1 Chinesi hanno inalzato un tempio al Gran* 
d’-Essere, resultante dalla riunione del Cielo, 
della Terra e degli elementi, essere che corri- 
sponde al nostro mondo, e che chiamano Tay*Ki : 
rendono un cullo al Cielo nei due solstizi. 

I popoli del Giappone adorano gli astri, e li 
suppongono animati da intelligenze o Dei. Hanno 
il loro tempio dello splendore del Sole, celebrano 
la festa della Luna il 7 di Settembre. Il popolo 
passa la notte in tripudio olla luce di que- 
st’ astro. 

Gli abitanti della terra di Ycco adorano il Cielo. 
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Non sono per anche novecent’ anni che i po- 
poli dell' isolo Formosa non conoscevano altri Dei 
che il Sole e lo Luna, che riguardavano come 
due Divinità c cause supreme ; idea assoluta- 
mente simile a quella che gli Egiziani ed i Fe- 
nicj avevano di questi due astri. 

Gli Arrokauois hanno inalzato nell' isola di 
Munay un tempio alla Luce, sol lo il nome di 
tempio degli atomi del Sole. 

Gli Abitanti di Tonchino venerano sette idoli 
celesti, i quali rappresentano i sette pianeti, e 
cinque terrestri consacrati agli elementi. 

Il Sole e la Luna hanno i loro adoratori nelle 
isole di Ceylan, la Taprobano degli Antichi: an- 
che gli altri pianeti vi hanno il loro cullo. Questi 
due primi astri sono le sole Divinità dei natu- 
rali dell’isola di Sumatra; gli stessi Dei si ado- 
rano nell’isola di Yava, a'Ie isole della Sonda, 
alle Molucche, alle isole Filippine. 

1 Talapoini o religiosi di Siam hanno la più 
gran venerazione per tutti gli elementi e per 
tutte le parti del sacro corpi* della Natura. 
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Gl' Indiani professano un superstizioso rispetto 
per le acque del fiume Gange ; credono alla sua 
divinità come gli Egiziani a quella del Milo. 

11 Sole, se credesi a. Clemente Alessandrino, 
fu una delle gran Divinità degl’indiani. Adorano 
essi, non esclusi i spiritualisti, i due gran lumi- 
nari della Natura, il Sole e la Luna, che chia- 
mano gli occhi della divinità. Tutti gli anni, il 9 
Gennajo, celebrano una festa in onore del Sole. 
Ammettono cinque elementi, ai quali hanno inal- 
zate cinque pagode. 

Anche al presente i selle pianeti sono adorati 
sotto diversi nomi nel regno di Neapale: ogni 
giorno rendono ad essi il loro cullo. 

Pretende Luciano che gl’indiani, volgevansi al- 
l’oriente, e che, stando in profondo silenzio, ese- 
guivano una specie di danza ad imitazione del 
movimento di quest'astro. In uno dei loro tem- 
pli novi rappresentato il Dio della Luce asceso 
sopra una quadriga o cocchio tirato da quattro 
cavalli. 

Gli antichi Indiani avevano pure il loro fuoco 
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sacro, che accendevano per mezzo dei raggi del 
Sole, sulla sommità di un altissima montagna, la 
quale ritenevano come il punto centrale dell’In- 
dia. I Bramini mantengono anche al presente, 
sopra la montagna di Tirounamaly, un fuoco per 
il quale hanno la massima venerazione. Al le- 
vare del Sole vanno ad estrarre I’ acqua da uno 
stagno, e la gettano verso quest'astro, in testi- 
monianza del loro rispetto e delta loro riconoscenza 
per esser ricomparso ed aver dissipate le tene- 
bre della notte. La face che portavauo, allorché 
recaronsi ad incontrare Pliaotes, loro nuovo re, 
era stato accesa all’altare del Sole. 

L'autore del Bagwadam asserisce che molti 
Indiani dirigono preghiere alle stelle fisse ed ai 
pianeti. Così il cullo del Sole, degli Astri, e de- 
gli Elementi ha composto il fondo della reli- 
gione di tutta l’Asia, cioè, dalle contrado abitate 
dalle più grandi, più antiche, non meno che più 
sapienti nazioni ; da quelle che hanno maggior- 
mente influito sulla religione dei popoli d’ Occi- 
dente, ed in generale dell’ Europa. Così, allorché 
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noi rivolgiamo i nostri sguardi su quest’ ultima 
parte dell’ antico Mondo, vi troviamo il Sabeismo 
o il culto del Sole, della Luna e degli Astri 
egualmente diffuso, sebbene talvolta con altri 
nomi travestito, e sotto scientifiche apparenze 
che sovente lo hanno fatto ai loro adoratori di- 
sconoscere. 

Gli antichi Greci, se credesi a Platone, non 
avevano altri Dei che quelli che adoravano i 
Barbari ai tempi in cui questo filosofo viveva, 
ed i detti Dei erano il Sole, la Luna, gli Astri, 
il Cielo e la Terra. 

Epicharmis, discepolo di Piltngora chiama, Dei 
il Sole, la Luna, gli Astri, la Terra, l'Acqua ed 
il Fuoco. Orfeo riguardava il Sole come il più 
grande degli Dei, e prima del giorno, ascendeva 
in un altura, vi attendeva l’ apparizione di que- 
st’ astro per rendergli omaggio. 

Agamennone, in Omero, sacrifica al Sole ed 
| alla Terra. 

Nell’Ocdipo di Sofocle il coro invoca il Sole, 
A come il primo di tutti gli Dei cd il loro capo. 
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La Terrò era adorata Dell’ isolo di Cos : aveva 
un tempio in Atene ed in Sparti; il sno altare 
ed il suo Oracolo in Olimpia; quello di Delfo fu 
ad esso consacrato in origine. Leggendo Pousa- 
nia, il quale ci ha fatta la descrizione della Gre- 
cia e dei suoi monumenti religiosi, risconlransi 
ovunque delle tracce del culto della Natura; vi 
si trovano degli altari, dei templi, delle statue 
consacrate al Sole, alla Luna, alla Terra, alle 
Plejodi, al Cocchiere celeste, olla Copra, all’Orsa 
o a Calisto, alla Nolte, ai Fiumi ec. 

Vedevansi in Laconia sette colonne inalzate ni 
sette pianeti. Il Sole aveva la sua statua, e la 
Luna la sua fontana sacra a Thalma in questo 
medesimo paese. 

Gli abitanti di Megalopoli sacrificavano al vento 
Borra, e gli avevano fatto piantare un bosco 
sacro. 

I Macedoni odoravano Estia o il Fuoco; diri- 
gevano preci a Bedy o oli’ elemento dell’acqua. 
-Alessandro, re di Macedonia, sacrificava al Sole, 
alla Luna ed alla Terra. 
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L’oracolo di Dodonn, in tutte le sue risposte, 
esige che si sacrifichi ni fiume Acheloo. Omero 
da l’epiteto di sacre alle acque dell' Alleo. Ne- 
store ed i Pilj sacrificavano un toro a questo 
fiume. Achille lascia crescere i suoi capelli in 
onore dello Sperchio ; invoca pure il vento Bo- 
rea e Zeffiro. 

1 fiumi erano riguardali come sacri e divini, 
tanto per causa della perpetuità del loro corso, 
quanto perchè mantengono la vegetazione, abbe- 
verano le piante e gli animali, e perche l’acqua 
è uno dei primi principi dello Natura, ed uno 
degli agenti i più validi della forza universale del 
Grand '-Essere. 

In Tessaglia nutrivano dei corvi sacri in onore 
del Sole. Questo volatile trovasi nei monumenti 
di Mitra in Persia. 

I Templi dell’ antica Bisanzio rrnno consacrati 
al Sole, alla Luna ed a Venere. Questi tre astri 
del pari che Arturo o la bella stella del Boario, 
e i dodici segni dello zodiaco, vi avevano i loro 
idoli. 
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Anche Roma e l’Italia conservavano una quan- 
tità di monumenti del culto reso alla Natura 
ed ai suoi agenti principali. Tazio, venendo a 
Roma a dividere lo scettro con Romolo, inalza 
dei templi al Sole, olla Luna, a Saturno, alla ' 
Luce ed al Fuoco. Il più antico oggetto del 
culto dei Romani era il fuoco eterno o Vesta: 
delle vergini avevano l' incarico di mantenerlo 
nel tempio di questa Dea, come in Asia i Magi 
nei loro Pirei ; poiché avevano lo stesso culto 
dei Persiani. Era, diceva Jornandés, un imagine 
dei fuochi eterni che brillano. nel Cielo. 

Tutto il mondo conosceva il famoso tempio 
Tellus o della Terra, il quale servì sovente alle 
assemblee del Senato. La Terra prendeva il nome 
di madre, ed era riguardala unitamente ai mani 
come una Divinità. 

Nel Lazio trovavasi una fontana del Sole ; 
presso la medesima erano inalzati due altari, 
sopra i quali sacrificò Enea, giungendo in Italia. 
Romolo instiluì i giuochi del Circo in onore 
dell’astro che misura l’anno nel suo corso, e 
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dei quattro elementi che egli con la potente sua 
azione modifica. 

Aureliano fece fabbricare in Roma il tempio 
dell’ astro del Giorno, che arricchì d’oro e di 
pietre preziose. Augusto, prima di esso, vi aveva 
fatti trasportare dall' Egitto i simulacri del Sole 
e delta Luna, i quali ornarono il suo trionfo 
sopra Antonio e Cleopatra. 

La Luna aveva il suo tempio sul monte 
Aventino. 

Se passiamo in Sicilia, vi vediamo dei bovi 
consacrati al Sole. Questa stessa isola è chia- 
mata l'isola del Sole. I bovi dei quali, giungen- 
dovi, si cibarono i compagni di Ulisse erano 
consacrali a quest’astro. 

Gli abitanti di Assora odoravano il fiume 
Chrysas, che scorreva sotto le loro mura, e li 
abbeveravo con le sue acque. Gli avevano inal- 
zato un tempio ed nna statua. Adorovansi ad 
Enguyum le dee-madri, le stesse Divinità che 
erano venerate in Creta, cioè, lo grande e la 
piccola Orsa. 
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In Spagna, i popoli deila Betica avevano eretto 
un tempio in onore della stella del mattino e del 
crepuscolo. Gli Accilani avevano inalzato al dio 
Sole, sotto il nome di Marte, una statua la cui 
testa raggiante esprimeva la natura di questa 
Divinità. A Cadice era venerato questo mede- 
simo dio sotto il nome di Ercole fino dalla più 
remota antichità. 

Tutte le nazioni del nord dell'Europa, cono- 
sciute sotto la generai denominazione di nazioni 
celtiche, rendevano un culto religioso al Fuoco, 
all’Acqua, all’Aria, alla Terra, ai Sole, olla Lu- 
na, agli Astri, alla Volta celeste, agli Alberi, 
ai Fiumi, alle Fontane ec. 

Giulio Cesare, vincitore dei Galli, assicura 
che gli antichi Germani non adoravano che la 
causa visibile ed i suoi agenti principali, gli Dei 
che vedevano e dei quali sentivano l'influenza, 
il Sole, la Luna, il fuoco o Vulcano e la Terra 
sotto il nome di Herla. 

Nella Gnllia narbonese trovavasi un tempio 
inalzato al vento Circius, il quale purificava 
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l’oria. Vedevasi a Tolosa un tempio del Sole. 
Eravi nel Gevaudan il lago Helanus al quale 
rendevano onori religiosi. 

Carlomagno, nei suoi Capitolati, proibisce l’an- 
tico uso, che tuttora sussisteva, di porre delle 
candele accese presso gli alberi c le fontane per 
render loro un culto superstizioso. 

Canuto, re d'Inghilterra, vieta nei suoi stati 
il culto che rendevano al Sole, allo Luna, al fuo- 
co, all’acqua corrente, alle fontane, alle fore- 
ste er. 

I Francesi che passarono in Italia sotto la 
condotta di Theiidiberto, sacrificano le donne ed 
i fanciulli dei Goti, e ne fanno offerta al fiume 
Pò, come primizie della guerra. Così gli Ale- 
manni, al dire di Agathias, immolavano dei ca- 
valli ai fiumi ed i Trojani allo Scamandro pre- 
cipitando questi animali vivi nelle loro acque. 

Gli abitanti dell’ isola di Tulé, e tutti i Scan- 
dinavi, collocarono le loro Divinità nel Firma- 
mento, nella Terra, nel Mare, nelle acque cor- 
sive ec. 
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Per mezzo di questo ristretto quadro dell’i- 
storia religiosa dell’antico continente, vedesi, che 
non vi è un punto solo nelle tre parti dell'an- 
tico Mondo ove non trovisi stabilito il culto della 
Natura e dei suoi agenti principali, e che le 
nazioni civilizzate, come quelle che non lo era- 
no, hanno sempre riconosciuto, l'impero che 
esercitava sull’ uomo la causa universale visibi- 
le, o il Mondo e le sue parti le più attive. 

Se noi passiamo nell’ America, presentasi ai 
nostri sguardi una scena affatto nuova, tanto 
nell’ordine fisico, quanto nell’ordine morale e po- 
litica Tutto vi è nuovo piante, quadrupedi, al- 
beri, frutte, rettili, volatili costumi, usi. La sola 
religione è la stessa dell’antico mondo: ove pure 
il Sole, la Luna il Cielo, gli Astri, la Terra e gli 
Elementi sono quelli che si adorano. 

Gl’Incas del Perù si dicevano figli del Sole; 
inalzavano dei templi e degli altari a quest' astro 
ed avevano istituite feste in suo onore: era 
ivi riguardato, egualmente ehe in Fenicia ed in 
Egitto, come la sorgente di tutti i beni della 
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Natura. La Luna, associata al suo culto, rite- 
nevasi per la madre di tutte le produzioni sub- 
lunari; era venerata qual moglie e sorella del 
Sole. Venere, il pianeta il più brillante dopo il 
Sole, aveva pure i suoi altari, corno li avevano 
le meteore, il lampo, il tuono, e sopra tutto la 
brillante Iride o arco baleno. Delle vergini, come 
in Roma, erano incaricate di mantenere il fuoco 
sacro perpetuo. 

Lo stesso culto era stabilito al Messico, con 
tutta quella pompa che un popolo civile dà alla 
sua religione. I Messicani contemplavano il Cielo 
e gli davano 11 nome di Creutore e d’ Ammi- 
rabile; non eravi alcuna parte un poco rimar- 
chevole nell’ Universo che non avesse fra essi 
i suoi altari ed i suoi adoratori. 

Gli abitanti dell’ istmo di Panama e di tutto 
quello che chiamasi terra-ferma, credevano es- 
servi un Dio nel Cielo, e che questo Dio era il 
Sole, marito della Luna ; adoravano questi due 
astri come le due cause supreme che governano 
il Mondo. Lo stesso era dei popoli del Brasile, 
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dei Coraibi, di quelli delle Floride, degl' Indiani 
delle coste di Cumana, dei Selvaggi della Virgi- 
nia, e di qnelli del Canadà e della baja del- 
l’ Hudson. 

Gl'Irrocchesi chiamano il Cielo Garonthia; 
gli Uroni Sironhiata, e sì gli uni che gli altri 

10 adorano come il gran genio il buon padrone 

11 padre della vita, danno pure al Sole il titolo 
di Essere supremo. 

/ 

I Selvaggi dell’ America settentrionale non 
concludono alcun trattato senta prenderne per 
testimone e per garante il Sole, come in Omero 
vediamo fare Agamennone, ed i Cartaginesi in 
Polibio. Fanno rumare i loro alleati, nel calumet, 
e quindi ne spingono il fumo verso quest’ astro. 
Il Sole, secondo la tradizione dei selvaggi, diede 
Il calumet ai Panis, i quali abitano le sponde del 
Missouri. 

1 naturali dell' isola Cayenna adoravano pari- 
mente il Sole, il Cielo e gli Astri. In una pa- 
rola, ovunque in America sonosi trovate tracce 
di un culto, è stato riconosciuto che si rivol- 
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gevano ad alcuna delle parli del gran tutto o 

del Mondo. 

Il culto della natura deve dunque esser ri- 
guardato come la religione primitiva ed univer- 
sale dei due Mondi. A queste prove tratte dal- 
l’Istoria dei popoli dei due continenti, altre se 
ne aggiungouo dedotte dai loro monumenti reli- 
giosi e politici, dalle divisioni e distribuzioni 
dell’ ordine sacro e dell' ordine sociale, dalle 
loro feste, dai loro inni o cantici religiosi, e 
dalle opinioni dei loro filosofi. 

Dal momento in cui gli uomini cessarono di 
riunirsi sulle sommità delle alte montagne per 
contemplare ed adorarvi il Cielo, il Sole, la 
Luna e gii altri astri loro prime Divinità, e che 
si furono riuniti nei templi, vollero ritrovare 
in questi angusti recinti le imagini dei loro Dei, 
ed un quadro regolare di quell’ ammirabile in- 
sieme, conosciuto sotto il nome di Mondo o del 
gran tutto che adoravano. 

Cosi il famoso laberinto d’Egitto rappresen- 
tava le dodici case del Sole, al quale era con- 
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sacrato, per mezzo di dodici palazzi che ave- 
vano comunicazione fra loro, e che formavano 
la tassa del tempio dell’ astro che produce 
l’anno e le stagioni aggirandosi nei dodici segni 
dello zodiaco Nel tempio di Steliopoli o della città 
del Sole, trovavansi dodici colonne ricoperte di 
simboli relativi ai dodici segni ed agli elementi. 

Quelle enormi masse di pietre consacrate al- 
l'Astro del giorno erano piramidali, come più 
proprie a rappresentare i raggi del Sole, e la 
forma con la quale la fiamma s’inalza. 

La statua di Apollo Agyeus era una colonna 
terminata in punta, ed Apollo era il Sole. 

L’incarico di delineare le imagini e le statue 
degli Dei non era in Egitto abbandonato agli 
artisti comuni. I preti ne davano il disegno, ed 
era sulle sfere, vale a dire, nc determinavano 
le forme dietro l’ inspezionc del Cielo, e delle 
sue imagini astronomiche. Noi vediamo però 
che in tutte le religioni i numeri sette e dodici, 
l’uno dei quali rammenta quello dei pianeti, e 
l' altro quello dei segni, sono numeri sacri, e 
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che si riproducono sotto tutti gli aspetti. Tali 
sono i dodici grandi Dei; i dodici Apostoli; i 
dodici figli di Giacobbe o le dodici tribù ; i do- 
dici altari di Giano; le dodici fatiche d’Èrcole 
o del Sole; i dodici scudi di Marte: i dodici 
fratelli Arvaux; i dodici Dei Consenta; le 
dodici membra della luce ; i dodici governatori 
nel sistema dei Manichei; le dodici adeelyas de- 
gl'indiani; le dodici azes dei Scandinavi; la città 
con dodici porte dell’Apocalisse; i dodici quar- 
tieri della città immaginata da Platone; le quat- 
tro tribù di Atene suddivise in tre fratries se- 
condo la divisione fatta da Ceerope; i dodici cu- 
scini sacri sopra i quali è assiso il Creatore 
nella cosmogonia dei Giapponesi; le dodici pie- 
tre del razionale del gran sacerdote dei Giu- 
dei, disposte tre per tre come le stagioni; i 
dodici cuntoni della lega etnisca ; la confedera- 
zione delle dodici città Yonie: quella delle dodi- 
ci città d’ Eolia ; i dodici Tcheu nei quali Chun 
divide la China; le dodici contrade nelle quali 
gli abitanti della Corea dividono il Mondo; i 




Digitized by Google 



p 


A pieli 

^ — 


UXIVEnSALlTA DEL CULTO EC. 

dodici Uficiali destinali a portare i sarcofaghi 
nei funerali del re di Tonchino ; i dodici cavalli 
da mano, i dodici elefanti ec. condoni in questa 
cerimonia. 

Lo stesso ayvenne del numero sette. Come 
il candelabro a sette lumi, che rappresentava il 
sistema planetario nel tempio di Gerusalemme; 
i sette recinti del tempio; quelli della città di 
Ecbnttana, egualmente in numero sette, e tinti 
di colori appropriali ai pianeti; le sette porle 
dell’antro di Mitra o del Sole; i sette pioni della 
torre di Babilonia, sormontati da un ottavo che 
rappresentava il Cielo, e che serviva di tempio 
a Giove ; le sette porte della città di Tebe, cia- 
scuna delle quali portava il nome di un pianeta; 
il flauto a selle canne posto nelle mani del Dio 
Pane che rappresenta il gran lutto o la Natura ; 
la lira a sette corde suonata da Apollo o dal 
Sole; il libro del Destino, composto di sette ta- 
volette; i sette anelli profetici dei Bramini, Dei 
quali era inciso il nome di un pianeta ; le sette 
pietre consacrate ai pianeti medesimi in Laconia; 


57 | 

rfk: 


8 


Digitized by Google 



5» CAPITOLO II. 

la divisione in sette caste adottata dagli Egiziani 
e dagl'indiani fino dalla più remota antichità; i 
sette idoli che i Bonzi portavano lutti gli anni 
in processione nei sette templi diversi ; le sette 
vocali mistiche che componevano la formula sa- 
cra proferita nei templi dei pianeti; i sette pi- 
rèi o altari del monumento di Mitra; i sette 
Umchaspands o grandi gen] invocati dai Persia- 
ni ; i sette Arcangioli dei Caldei e dei Giudei ; 
le sette torri risuonanti dell'antica Bizonzio; la 
settimana fra tatti i popoli, o il periodo di sette 
giorni, ciascuno consacralo ad un pianeta; il pe- 
riodo di sette volte sette anni fra i Giudei; i 
sette sacramenti fra i Cristiani ec. Nel libro astro- 
logico e cabalistico, conosciuto sotto il nome 
di Apocalisse di Giovanni, trovasi sopralutto 
in ciascuna pagina ripetuto il numero di dodici 
e di sette. Il primo lo è quattordici volte, e ven- 
tiquattro il secondo. 

Il numero trccenlosessanta, che è quello dei 
giorni dell’anno, senza comprendervi gli epago- 
rneni, fu egualmente imitato con i trecentoses- 
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sanla dei che ammetteva la teologia d’ Orfeo; con 
le trecenlosessanla tazze dell'acqua del Nilo, che 
i sacerdoti Egiziani versavano, una per giorno, 
in una botte sacra che era nella città d' Afflan- 
te; con j trncentosessanla Eons o genj dei gno- 
stici; con i trcccnlosessanla idoli situali nel pa- 
lazzo del Dai'ri al Giappone ; con le Ireccnloses- 
santa piccole sfalue che circondavano quella di 
llnbal n del Dio Sole, Belo, adorato dagli antichi 
Arabi; con le trccentosessanta cappelle fnhbrieale 
intorno alla superba moschea di Balk, fatta eri- 
gere dal capo de'la famiglia dei Barmecidi ; con i 
trecentosessanla genj che s’ impadroniscono del- 
l’anima al punto della morte, a forma detta 
dottrina dei Cristiani di S. Giovanni; con i 
trecensessanla templi fabbricali sulla montagna 
di Lowham alla China: con il muro di trecento 
sessanta sladj del quale Semiramide circondò la 
città di Belo o del Sole, la famosa Babilonia. 
Tutti questi monumenti ci disegnano la stessa 
divisione del Mondo, e del cerchio diviso nei 
gradi che percorre il Sole. Finalmente la dirvi- 
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si'ine dello zodiaco in ventisene parli, che 
esprime le stazioni della Luna, ed in trentasei, 
che è quella dei decani, furono del pari l'oggetto 
delle politiche c religiose distribuzioni. 

Non solo le divisioni del Cielo, ma le costel- 
lazioni medesime, furono rappresentate nei tem- 
pli, e le loro imagini consacrate fra i monu- 

i 

menti del culto e sopra le medaglie delle città. 
La bella stella della Capra, situata in Cielo nello 
costellazione del Cocchiere, aveva la stia statua 
in bronzo dorato nella pubblica piazza dei 
Phliassieno. Il cocchiere stesso aveva i suoi 
templi, le sue statue, i suoi sepolcri, i suoi 
misteri in Grecia, ed aravi adorato sotto i nomi 
di Mirtillo, d’ Ippolito, di Spheroeus, di Cillos, 
di Erccteò ec. 

Eranvi pure le statue ed i sepolcri delle 
Atiantidi e delle Plejndi, Steropen, Fedra ec. 

Mostravasi presso Argo il monticello che co- 
priva la testo della famosa Medusa, il cui tipo 
è in Cielo sotto i piedi di Perseo. 

La Luna o la Diana di Efeso, fregiò il suo 
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petto della figura del Cancro, che è uno dei 
dodici segni, ed il domicilio di questo pianeta. 
L’Orsa celeste, adorata sotto il nome di Calisto, 
ed il Boario sotto quello di Arcas, avevano i 
loro sepolcri in Arcadia, presso quello del Sole. 

Questo medesimo Boario aveva il suo idolo 
nell’antica Bizanzio, come pure Orione, il famoso 
Nembrotle degli Assirj; quest’ultimo aveva il 
suo sepolcro a Tanagro in Beozia. 

Gli Assirj avevano consacrale nei loro templi 
le imagini dei pesci, uno dei segni celesti. 

Le costellazioni Nesta o l’ Aquila, Aiyùh o 
la Capra, Yogutho o le Plejadi, c Suwaha o 
Alhauwana, il Serpentario, ebbero i loro idoli fra 
gli antichi Sabei. Questi nomi trovansi sempre 
nel commentario d’ Hyde sopra Ulug-Beigh. 

Il sistema religioso degli Egiziani era intera- 
mente appoggiato al Cielo, se vogliamo credere 
a Luciano, c come è ben facile provarlo. 

Può dirsi in generale che tutto il Cielo stel- 
lato era disceso nel suolo della Grecia e del- 
l'Egitto per rappresentarvisi, e vestirvi un corpo 
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nelle indagini degli dei, sia viventi, sia ina- 


La maggior parie delle lillà erano fabbricale 
sotto l’ inspezione di un segno celeste. Tir.ivosi 
il loro oroscopo: e da questo derivano le ima- 
gini degli astri impresse sulle medaglie. Quelle 
■li Antiochia suH’Oronte, rappresentano I' Ariele 
con la mezza Luna: quelle dei Manierimi rima- 
nine del Toro: quelle dei re di Comagene il 
tipo dello Scorpione: quelle di Zeugma e d’Àna- 
zorbe, l' imigine del Capricorno. I segni celesli 
trovatisi quasi tulli sulle medaglie di Antonino: 
la stella Espcro, era il sigillo pubblico dei Lo- 
cresi, Ozoles ed Oponzioni. 

Rimarchiamo parimente che le feste antiche 
sono collegalu colle grandi epoche della Natura 
e col sistema celeste. Le feste dei solstizi e degli 
equinozi trovansi da per tutto. Dislinguesi spe- 
cialmente quella del solstizio d’ inverno, in cui 
il Sole principia a rinascere e riprende il suo 
corso verso i nostri climi: e quella dell’equi- 
nozio di Primavera, che riporta nel nostro emi- 
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sfero i lunghi giorni, od il calore attivo e be- 
nefico che muove la vegetazione, che tutti i 
germi ne sviluppa, e che matura tutte le pro- 
duzioni della tetra. Natale e Pasqua dei Cri- 
stiani, o'Ioraluri del Sole sotto il nome di ere- 
sio, sostituito a quello di Mitra, qualunque sia 
l‘ illusione che l' ignoranza o la malafede voglia 
Farsene, ne sono tuttora fra noi una prova esi- 
stente. Tutti i popoli hanno le loro feste dello 
quattro tempora o delle quattro stagioni. Si tro- 
vano perfino fra i Chinesi. Fochi, uno dei loro 
più antichi imperatori, institeli due sacrifici! la 
cui celebrazione era fissala ai due equinozi e ai 
due solstizi. 

Gli antichi Chinesi, dice Confucio, instituirono 
uu sacrificio solenne in onore di Chang-Ty, al 
solstizio d' inverno, perchè allora il Sole, dopo 
aver percorsi i dodici palazzi, principia di nuovo 
il suo corso per distribuirci la benefica sua 
luce. 

Instituirono un secondo sacrificio nella Sta- 
gione della Primavera, per ringraziarla parlici)- 
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larmenle dei doni che comparte agli uomini per 
mezzo della terra. Questi due sacrificii non pos- 
sono essere offerti che dall’ imperatore della 
China figlio del Cielo. 

I Greci ed i Romani fecero altrettanto, presso 
che per le ragioni medesime. 

1 Persiani hanno il loro Neurouz o festa del 
Sole nel suo passaggio sotto l’ Ariete o sotto il 
segno dell’ equinozio di Primavera, ed i Giudei 
la loro festa del passaggio sotto l’ Agnello. Il 
Neurouz è una delle maggiori solennità della 
Persia. I Persiani, negli antichi tempi, celebra- 
vano l’ ingresso del Sole in ciascun segno al 
suono degl’ instrumenti musicali. 

Gli antichi Egiziani portavano sette volte la 
vacca sacra in processione attorno al tempio 
nel solstizio d’ inverno. All’ equinozio della Pri- 
mavera celebravano l’epoca avventurosa in cui 
il fuoco celeste venivo lutti gli anni od infiam- 
mare la Natura. 

Questa festa del fuoco e della luce trionfante, 
che il nostro fuoco del sabato santo ed il no- 
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stro cero pasquale richiamano alla memoria, 
esisteva nella città del Sole, in Assiria, sotto il 
nome dr festa dei funerali. 

Le feste celebrate dagli antichi Sabei in onore 
dei pianeti, erano stabilite sotto i segni della loro 
esaltazione; talvolta sotto quello del loro domi- 
cilio, come quella di Saturno fra i Romani lo 
era in Decembre sotto il Capricorno, domicilio 
di questo pianeta. Tutte le feste dell’antico ca- 
lendario dei pontefici sono collegale col levare 

0 col tramontare di qualche costellazione, come 
leggendo i fasti diOvidio può ognuno assicurarsene. 

L’indole religiosa dei Romani, ed i rapporti 
delle loro feste con la natura, manifestansi so- 
pratutto nel giuoco del Circo inslituito in onore 
dei Dio che distribuisce la luce. 11 Sole, la Luna, 

1 Pianeti, gli Elementi, l’Universo e le sue 
parli le più evidenti, tutto eravi rappresentato 
per mezzo di emblemi analoghi alla loro natura. 
Il Sole aveva i suoi cavalli, i quali, nell’Ippo- 
dromo, imitavano le corse di quest’astro nei 
cieli. 
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I campi dell’ Olimpo erano rappresentati me- 
diante una vasta arena consacrata al Sole. Eravi 
nel mezzo il tempio di .questo Dio sormontato 
dalla sua imagine. I limiti della corsa del Sole, 
l' oriente e l’ occidente, vi erano tracciati e mar- 
cati con dei confini situati verso 1’ estremità del 
circo.. 

Le corse si facevano da oriente ad occidente 
fino in sette giri, in ragione dei sette pianeti. 

II Sole e la Luna avevano il loro carro, come 
Giove e Venere. I conduttori dei carri erano 
vestiti dei colori analoghi alla tinta dei diversi 
elementi. Il corro del Sole 'era tirato da quattro 
cavalli, quello della Luna da due. 

Lo zodiaco era figurato nel circo per mezzo 
di dodici porte ; vi fu pure rappresentato il mo- 
vimento delle stelle circompolari o delle due 
Orse. 

Tutto era personificato in queste feste; il 
Mare o Nettuno, la Terra o Cerere e tutti gli 
altri elementi. Erano rappresentali da attori che 
disputavansi il premio. 
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Dicesi che questi combattimenti furono inven- 
tati per rappresentare l' armonia dell’Universo, 
del Cielo, della Terra, e del Mare. 

Attribuiscasi a Romolo l’ inslituzione fra i Ro- 
mani di tali giuochi, ed io credo che erano 
un’ imitazione delle corse dell’ Ippodromo degli 
Arcadi, e dei giuochi d’ Elide. 

Furono egualmente oggetti di feste le fasi 
della Luna, e particolarmente la neomenia o la 
luce nuova di cui questo pianeta si riveste al 
principio di ciascun mese; poiché il dio Mese 
ebbe il suo tempio, le sue imagini, i suoi mi- 
steri. Tutto il cerimoniale del dominio d’ Iside, 
descritto da Apulejo, si riferisce alla Naturo, 
e ne rappresenta le diverse parti. 

61' inni sacri degli Antichi hanno il medesi- 
mo oggetto, se ne giudichiamo da quelli che ci 
sono rimasti, e che vengono attribuiti ad Orfeo. 
Chiunque però siane 1’ autore, è evidente non 
aver egli cantalo che la Natura- 
Uno dei più antichi imperatori della China, 
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Chun, fa comporre un gran numero d’ inni di- 
retti ai Gieio, al Sole, alla Luna, agli Astri ec. 

I canti poetici degli antichi autori, dai quali 
tenghiomo le teogonie, conosciuti sotto i nomi di 
Orfeo, di Lino, di Esiodo ec., si riferiscono allo 
Natura ed ai suoi agenti. « Cantate, dice Esio- 
» do alle Muse, gli Dei immortali figli della 
» Terra e del Cielo stellato, Dei nati dal seno 
» della Notte, e che ha nutriti l' Oceano ; gli 
» astri brillanti, l’immensa volta dei cieli, e gli 
» Dei che ne sono nati, il Mare, i Fiumi ec. » 

I canti di Jopas, nei convito di Didone ai Tro- 
iani, contengono le sublimi lezioni del saggio 
Atlante sul corso della Luna o del Sole, sull’o- 
rigine degli uomini, degli animali ec. Nelle pasto- 
rali di Virgilio, il vecchio Sileno canta il Caos e 
l’Organizzazione del Mondo, Orfeo fa altrettanto 
nelle Argonautiche di Apollonio ; la cosmogonìa 
di Sanconiatone o quella dei Fenici nasconde 
sotto il velo dell'allegoria i gran segreti della 
Naturo, che insegnavano agl’iniziati. 1 filosofi 
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che hanno succeduto ai poeti, che li precede- 
rono nella carriera della filosofia, divinizzarono 
tutte le parti dell’ Universo, e non cercarono gli 
dei che nelle membra del gran Dio o del gran 
tutto chiamato Mondo ; tanto l' idea della sua 
divinità ha colpito tutti quelli che vollero ra- 
gionare sopra le cause della nostra organizza- 
zione, e dei nostri destini! 

Pittagora pensava che i corpi celesti erano 
immortali e divini, che il Sole, la Luna e tutti 
gli Astri erano tanti dei che racchiudono con 
soprabbondanza il calore, che è il principio della 
vita. Situava la sostanza della Divinità nel fuoco 
Eter, di cui il Sole è il principa! focolare. 

Parmenide immaginava una corono di luce 
che inviluppava il Mondo; facevane pure la so- 
stanza della Divinità, di cui gli Astri partecipa- 
vano la natura. Alcmeone di Crotone poneva la 
sede degli Dei nel Sole, nello Luna e negli 
Astri. Anlistene non riconosceva che una sola 
Divinità, la Natura. Platone attribuisce la Divi- 
nità al Mondo, al Cielo, agli Astri ed alla Terra. 


I 
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Zenocrate ammetteva otto grandi Dei, il Ciclo 
dei fissi e dei sette pianeti. Eraclide del Ponto 
professava la medesima dottrina, Teofraslo da 
il titolo di cause primarie agli astri e ai segni 
celesti. Zenone pure chiama Dei l’Eler, gli 
Astri, il Tempo e le sue parti. Cleanto ammet- 
teva il dogma della Divinità dell’ Universo, e so- 
pra tutto del fuoco Eter, che circonda e pene- 
tra le sfere. La Divinità tutta intera, secondo 
questo filosofo, distribuì vasi negli Astri, deposi- 
tari di altrettante porzioni di questo fuoco divi- 
no. Diogene il babilonese riferiva tutta la mito- 
logia alla Natura o alla fisiologia. Crisippo rico- 
nosceva il Mondo come Dio. Faceva consistere 
la sostanza divina nel fuoco Eter, nel Sole, nella 
Luna e negli Astri, finalmente nella Natura e 
sue parli principali. 

Anaxamondro riguardava gli Astri come al- 
trettanti Dei. Anaxamene dava questo nome al- 
l’Eter ed all’Aria. Zenone, al Mondo in gene- 
rale, ed al Cielo in particolare. 

Non spingeremo più oltre le nostre ricerche 
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sui dogmi degli antichi filosofi, per provare che 
sono stati d’ accordo con i più antichi poeti, con 

i 

i teologi che composero le prime teogonie, con i 
legislatori che regolarono l’ordine religioso e 
politico, e con gli artisti che i primi inalzarono 
dei templi e delle statue agli Dei. 

Resta dunque dimostrato, dopo tutto ciò che 
abbiamo detto, che l'Universo e le sue parti, 
vale a dire, la Natura ed i suoi agenti princi- 
pali, non solo hanno dovuto essere adorati come 
Dei, ma che lo sono stati in effetto, dal che 
resulta una conseguenza necessaria; cioè: che il 
sistema teologico di tutti gli antichi popoli deve 
solo spiegarsi per mezzo della Natura e delle 
sue parti, e per 1’ artificio delle cause fisiche; 
che sul Cielo, sul Sole, sulla Luna, sugli Astri, 
sopra la Terra e sopra gli Elementi noi dobbiamo 
rivolgere i nostri sguardi, se vogliamo ritrovare 
gli Dei di tutti i popoli, e scoprirli sotto il velo 
di cui l'allegoria e la misticità sovente gli ha 
involti, sia per pungere la nostra curiosità, sia 
per inspirare rispetto maggiore. Questo culto 
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essendo il primo ed il più generalmente diffuso, 
ne segue che il primo metodo ed il più generale 
di spiegazione che dobbiamo impiegare, è quello 
che raggirasi interamente sull' artificio delle cause 
fisiche e sul meccanismo dell* organizzazione del 
Mondo. Tutto ciò che, considerato sotto questo 
aspetto, presenterà un ragionevole significato, 
tutto ciò che negli antichi poemi sopra gli Dei 
e nelle sacre leggende dei diversi popoli, con- 
terrà un quadro ingegnoso della Natura e delle 
sue operazioni, è consentito appartenere a questa 
religione che io chiamo la religione universale. 
Tutto quello che potrà spiegarsi naturalmente 
per mezzo del sistema fisico ed astronomico, 
dovrà esser riguardato come faciente parte delle 
avventure fittizie che l’ allegoria ha introdotte nei 
contici sopra la Natura. Su questa base riposa 
tutto il sistema di spiegazione che noi nella no- 
stra opera adottiamo. Non fu adorata, si disse, 
non fu cantata che la Natura, essa sola fu de- 
lineata: dunque solo per mezzo di essa bisogna 
spiegare il tutto: la conseguenza è necessaria. 
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CAPITOLO IH. 

L’IInlTerM animato ed Intelligente. 

Primo di passare alla spiegazione del nostro 
sistema ed alle sue risultanze, è bene esaminare 
nell’Universo tutti i rapporti sotto i quali gli 
antichi Io hanno considerato. 

Furono ben lontani dal vedere nel mondo 
una macchina senza vita e senza intelligenza, 
mossa da uno forza cieco e necessaria. Lo maggior 
parte e la più savia dei filosofi ha pensato che 
l’Universo racchiudeva eminentemente il prin- 
cipio di vita e di movimento che la Natura 
avevo posto in essi, e che non era in loro* se 
non perché esisteva in quella perpetuamente 
come sorgente copiosa e feconda i cui ruscelli 
vivificavano ed animavano tutto ciò che ha vita 
ed intelligenza. L'uomo non aveva per anche 
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la vanità di credersi più perfetto del mondo; e di 
ammettere in una porzione infinitamente piccola 
del gran Tutto, ciò che egli ricusava al gran 
Tutto medesimo; ed all'essere passeggero, quello 
che non accordava all’essere sempre esistente. 

11 mondo sembrando animato da un principio 
di vita che circolava in tutte le sue parti, e che 
tenevalo in una eterna attività, fu creduto che 
l'Universo viveva come l’uomo e come gli altri 
animali, o piuttosto che questi non vivevano se 
non perchè 1’ Universo, essenzialmente animato, 
comunicava loro, per qualche istante, una por- 
zione infinitamente piccola della sua vita im- 
mortale, che infondeva nella materia inerte e 
rozza dei corpi sublunari. Ritiravate a se, l'uomo 
e gli animati morivano, e l’ Universo solo sem- 
pre vivente, circolavo intorno agli avanzi dei 
lorò corpi con il suo moto perpetuo, e nuovi 
esseri organizzava. Il fuoco attivo o la sostanza 
sottile clic lo vivificava, incorporandosi all’im- 
mensa sua massa, ne era l’anima universale. 
Questa è la dottrina racchiusa nel sistema dei 
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Cbinesi sull’/emgf e sull'/n dei quali l'uno è 
la materia celeste, e l'altro la materia terrestre, 
inerte e tenebrosa di cni tutti i corpi si com- 
pongono. 

È il dogma di Pittagora contenuto in quei 
versi ammirabili del sesto libro dell'Eneide di 
Virgilio, in cui Ancbise rivela a suo figlio l'o- 
rigine delle anime, ed il destino che dopo morte 
le attende. 

« Conviene che sappiate o mio figlio! egli 
» dice, che il cielo e la terra, il mare, il globo 
» brillante della Luna e tutti gli Astri, sono mossi 
» da un principio di vita interna che perpetua 
» la loro esistenza ; che esso è una grand’anima 
» intelligente sparsa in tutte le parti del vasto 
» corpo dell’ Universo, la quale mescolandosi a 
» tutto l’agita con un eterno movimento. Que- 
» st’ anima* è la sorgente della vita dell’ uomo, 
» di quella degli armenti, dei volatili e di tutti 
» i mostri che respirano nel seno dei mari. La 
» forza viva che li anima emana da questo fuoco 
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» eterno che brilla nei cieli, e che prigioniero 
» nella materia rozza dei corpi, non vi si svi- 
» loppa che quanto lo permettono le diverse 
» organizzazioni mortali che reprimono la sua 
» forza e la sua attività. Alla morte di ciascun 
» animale, questi germi di vita particolari, que- 
» ste porzioni del soffio universale, ritornano al 
>» loro principio, ed al loro corso di vita che 
» circola nella sfera stellata. » 

Timèo di Locri, e dopo esso Catone e Pro- 
colo, hanno redatto un trattato su quest’ anima 
universale chiamata anima del mondo, che, sotto 
il nome di Giove, subisce tante metamorfosi 
nell'antica mitologia, e che è rappresentata sotto 
tante forme prese ad imprestito dagli animali e 
dalle piante nel sistema degli Egiziani. L’Universo 
fu dunque riguardato come un animale vivente, 
che comunica la sua vita a tutti gli* esseri che 
genera mediante la sua eterna fecondità. 

E non solo fu creduto vivente, ma in super- 
lativo grado intelligente, e popolato da una gran 
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quantità d’intelligenze parziali sparse per tutta 
la Natura, e la cui sorgente era nella sua in- 
telligenza suprema ed immortale. 

Il mondo comprende tutto, dice Timèo; è 
animato e dodnto di ragione: ciò che ha fatto 
dire a molti filosofi che il mondo era vivente 
e saggio. 

Cleanto, il quale riguardava l'Universo come 
Dio o come la causa universale ed improdolta 
di tutti gli effetti, attribuiva un anima ed un 
intelligenza al mondo, ed era a quest’anima in- 
telligente che egli faceva propria la Divinità. Dio, 
secondo esso, stabiliva la sua sede principale 
nella sostanza eterea, in quell’elemento sottile 
e luminoso che circola in abbondanza attorno al 
firmamento, e che di là si spande per tutti gli 
Astri, ed appunto per ciò partecipa della natura 
divina. 

Nel secondo libro di Cicerone sulla natura 
degli Dei, uno degl’ interlocutori si appiglia a 
provore per mezzo di molti ragionamenti 
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l'Universo è necessariamente intelligente e sag- 
gio. Una delle principali ragioni che egli nc 
adduce, si è l’essere inverisimile che l’ uomo il 
quale non è che una parte infinitamente piccola 
del gran Tutto, abbia dei sensi e dell’ intelli- 
genza, e che il Tolto medesimo, di una natura 
assai superiore all' uomo, ne sia privo. « Una 
» stessa specie di anima, dice Marco Aurelio, è 
» stata distribuita a tutti gli animali che sono 
» senza ragione, ed uno spirito intelligente a 
» tutti gli esseri ragionevoli. Nel modo stesso 
» che tutti i corpi terrestri sono formati di una 
» medesima terra, nel modo stesso che lutto 
» quello che vive e tutto ciò che respira non 
» vede che una medesima luce, non riceve, e 
d non rende che un aere medesimo, così non 
» vi è che un anima, sebbene si distribuisca in 
» un infinità di corpi organizzati: non vi è che 
» un intelligenza, sebbene sembri suddividersi. 
» Del pari lo luce del Sole è una, per quanto 
» vedesi dispersa sulle muraglie, sulle monla- 
» gne, si mille oggetti diversi. » 
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Da quest-) principio filosofico resulta che 
la materia dei corpi particolari si generalizza 
in una materia universale di cui componesi 
il corpo del mondo; che le aniine e le intelli- 
genze particolari si generalizzano in un anima ed 
in un intelligenza universale, che muovono e 
reggono la massa immensa di cui è formato il 
corpo del mondo. Così l’ Uuiversoè un vusto corpo 
mosso da un anima, governato e condotto da un 
intelligenza, che hanno la medesima estensione e 
che agiscono in tutte le sue parti, cioè in tutto 
ciò che esiste, poiché nulla esiste fuori deU‘U- 
niverso, che è la riunione di tutte le cose. 
Alternativamente, nel modo stesso che la ma- 
teria universale dividesi in una iunumerevole 
quantità di corpi particolari sotto forme diverse, 
cosi la vita o l’anima universale, come pure 
l’ intelligenza, dividendosi nei corpi, vi prendono 
un carattere di vita e d’intelligenza particolare 
nella moltitudine infinita dei diversi vasi che 
le ricevono: quale lo massa immensa delle ac- 
que, conosciuta sotto il nome di Oceano, som- 
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ministra mediante l'evaporazione le diverse spe- 
cie di acque che si distribuiscono nei laghi, nelle 
fontane, nei fiumi, nelle piante, in tulli i ve- 
getabili e negli animali, ove circolano i fluidi 
sotto forme e qualità particolari, per rientrare 
in seguito nel bacino dei mari, nel quale si me- 
scolano in una sola massa di qualità omogenea. 
Ecco l'idea che gli antichi ebbero dell'anima o 
della vita e dell’ intelligenza universale, sorgente 
della vita e delle intelligenze distribuite in tulli 
gli esseri particolari, ai quali esse si comuni- 
cano per mezzo di migliaia di canali. Da questa 
feconda sorgente sono sortile le intelligenze in- 
numerabili situate nel Cielo, nel Sole, nella Luna, 
in lutti gli Astri, negli Elementi, nella Terrò, 
nelle Acque, e generalmente do per lutto ove 
la causa universale sembra avere stabilita la 
sede di qualche azione particolare ed alcuno de- 
gli agenti del gran lavoro della Natura. Cosi fu 
composta la corte degli Dei che abitano l'Olimpo, 
quella delle divinità dell’Aria, del Mare e della 
Terra; cosi fu organizzato il sistema generale 
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dell’ amministrazione del Mondo, di cui venne 
affidata la cura a delle intelligenze di diversi 
ordini e di varie denominazioni, sia dei, sia genj, 
sia angioli, sia spiriti celesti eroi ireds, azes ec. 

I mezzi fisici, la sola forza della materia e 
le leggi del moto nulla più eseguirono nel mondo: 
tutto dipese dalla volontà e dagli ordini di ope- 
ratori intelligenti. Il consiglio degli Dei regolò 
il destino degli uomini, e decise della sorte del- 
l'intera Natura sottoposta alle loro leggi e di- 
retta dalla loro saggezza. Sotto questa furma 
presentasi la teologia di tutti i popoli i quali 
hanno avuto un culto regolare e delle teogonie 
ragionate. Oggi pure il selvaggio colloca la vita 
ovunque egli osserva del movimento, e l’intel- 
ligenza in tutte le cause di cui ignora il mec- 
canismo, cioè, in tutta la Natura: da ciò ha 
avuto origine l'opinione degli astri animati e 
condotti da intelligenze ; opinione sparsa fra i 
Caldei, fra i Persiani, fra i Greci, e fra i Giudei 
ed i Cristiani ; poiché questi ultimi hanno posti 
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in ciascun astro degli angioli incaricati di guidare 
i corpi crlesli, e di regolare i movimenti delle 
sfere. 

I Persiani hanno egualmente il loro angiolo 
Chur, che dirige il corso del Sole ; ed i Greci 
«avevano il loro Apollo che teneva la sua sede 
in quest’ astro. I libri teologici dei Persiani par- 
lano di sette grandi intelligenze sotto il nome 
ili Amschaspands, che compongono il corteggio 
del dio della Luce, e che non sono che i genj 
dei sette pianeti. I Giudei ne hanno fatti i loro 
sette Arcangeli, sempre presenti davanti al Si- 
gnore. Sono le sette grandi potenze che Avenar 
ci dice essere state destinate da Dio al governo 
del Mondo, o i sette Angioli incaricati di guidare 
i sette pianeti; corrispondono ai sette osiarchi 
che, secondo la dottrina di Trismegisto presie- 
dono olle sette Sfere. Gli Arabi, i Maomettani, 
i Gophti le hanno conservate. Anche fra i Per- 
siani* ciascun pianeta è sorvegliato da un genio 
posto in una stella fissa. L’astro Tnscter è in- 
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caricato del pianeta Tir o di Mercurio, il quale 
è diventato l’ Angiolo Tiriel, che i cabalisti chia- 
mano l’ intelligenza di Mercurio; Ilafrorang è 
l'astro incaricato del pianeta Behrom o di 
Marte ec. I nomi di questi astri sono oggi 
quelli di altrettanti angioli fra i moderni Per- 
siani. 

Al numero sette delle sfere planetarie è stata 
aggiunta la sfera dei fissi ed il cerchio della 
Terra; il che ha prodotto il sistema delle nove 
sfere. 1 Greci vi collegarono nove intelligenze 
sotto il nome di Muse le quali, con i loro canti, 
formavano l’ armonia universale del Mondo. I 
Caldei ed i Giudei vi ponevano altre intelligenze 
sotto i nomi di Cherubini e di Serafini ec., nel 
numero di nove cori, che festeggiavano l’ Eterno 
con i loro canti. 

Gli Ebrei ed i Cristiani ammettono quattro 
angioli incaricati di custodire i quattro canti 
del Mondo. L’ astrologia aveva accordata questa 
sorveglianza a quattro pianeti; i Persiani a quat- 
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tro grandi stelle situate ai quattro punti cardi- 
nali del Cielo. 

Anche gl’indiani hanno i loro genj, i quali 
presiedono alle diverse regioni del Mondo. Il 
sistema astrologico aveva sottoposto ciascun 
clima, ciascuna città all' influenza di un astro. 
Vi fu sostituito il suo angiolo, o 1* intelligenza 
che reputavasi presedere a quest’astro ed es- 
serne l’ anima.. Cosi i libri sacri dei Giudei am- 
mettevano un angiolo tutelare della Persia, un 
angiolo tutelare dei Giudei. 

Il numero dodici u quello dei segni diede luogo 
ad immaginare dodici grandi angioli guardiani 
del Mondo, dei quali Hyde ci ha conservato i 
nomi. Ciascuna divisione del tempo in dodici 
mesi ebbe il suo angiolo, come lo ebbero gli 
Elementi. Vi sono pure degli angioli che presie- 
dono ai trenta giorni di ciascun mese. Tutte le 
cose del Mondo, secondo i Persiani, sono am- 
ministrate per mezzo di angioli, e questa dottrina 
risale fra essi olla più alta antichità. 
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I Basilidiani avevano i loro trecentosessanta 
angioli che presedevano ai trecentosessanta cieli 
che avevano immaginati ; sono i trecentosessanta 
Eous dei Gnostici. 

L’amministrazione dell’ Universo fu divisa fra 
questa folla d'intelligenze, sia angioli, sia izeds, 
sia dei, eroi, genj, gines, ec.; ciascuna di esse 
era incaricata di un tal dipartimento o di una 
funzione particolare; il freddo, il caldo, la piog- 
gia, le siccità, le produzioni dei frutti della terra, 
la moltiplicazione degli armenti, le arti, le ope- 
razioni agricole ec., tutto fu sotto l'inspezione 
di un angiolo: 

Bad, fra i Persiani, è il nome dell’angiolo che 
presiede ai venti, Mordal è l’ angiolo della morte. 
Aniran presiede alle nozze. Fervardin é il nome 
dell’angiolo dell’aria e delle acque. Curdat il 
nome dell’angiolo della terra, e dei suoi frutti. 
Questa teologia è passata frs i Cristiani. Origene 
parla dell’angiolo della vocazione dei Gentili, 
dell’ angiolo della preghiera, dell’ angiolo del bat- 
tesimo, degli angioli del matrimonio, dell’ angiolo 
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che presiede alla formazione del feto. Crisostomo 
e Basilio celebrano l' angiolo della pace. Quest* ul- 
timo nella sua liturgia, rammenta l’angiolo del 
giorno. Vedesi che i Padri della Chiesa hanno 
copiato il sistema gerarchico dei Persiani e dei 
Coldei. i ...<■■ 

Nella teologia dei Greci, supponevasi che gli 
Dei avessero divise fra loro le diverse partì 
dell’Universo, le differenti arti, i diversi lavori. 
Giove presedeva al Cielo, Nettuno alle acque, 
Plutone all' inferno. Vulcano al fuoco. Diana alla 
caccia. Cerere alla terra ed alle messi, Bacco 
alla vendemmia. Minerva alle diverse fabbriche. 
Le montagne ebbero le loro Oreadi, le fontane 
le loro Nnjadi, le loro Driadi e le loro Amadria- 
di: è lo "stesso dogma sotto altri nomi, e Orige- 
ne, fra i Cristiani professa la medesima opinione 
allorché dice : « Io avanzerò arditamente che vi 
» sono delle virtù celesti le quali hanno il go- 
» verno di questo Mondo: una presiede alla terra, 
» l’altra alle piante; questa ai fiumi ed alle fon- 
» tane, e quella alla pioggia, ai venti ec. » L’a- 
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strologia situava una parte tfi queste potenze 
negli Astri: così le Jadi presedevano alle piog- 
ge, Orione alle tempeste. Sirio ai gran caldi, 
l'Ariete agli armenti ec. Il sistema degli angioli 
e degli dei che si distribuiscono fra loro le di- 
verse parti del Mondo, e le varie operazioni del 
gran lavoro della Natura, non è altra cosa che 
l’antico sistema astrologico, nel quale gli Astri 
esercitavano le medesime funzioni che di poi 
sono state eseguite dai loro angioli o loro genj. 

Procolo fa presedere una Plejade a ciascuna 
delle sfere: Celeno presiede alla sfera di Saturno, 
Stenopeo a quella di Giove ec. Nell'Apocalisse, 
queste medesime Plejadi sono chiamate sette 
angioli, i quali colpiscono il Mondo con le sette 
ultime piaghe. * 

Gli abitanti dell'isola di Thulè adoravano dei 
genj celesti, aerei, terrestri ; ne ponevano pure 
nelle acque, nei 6umi e nelle fontane. 

I Sintov isti del Giappone adorano delle divi- 
nità distribuite nelle stelle, e degli spiriti che 
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presiedono agli elementi, alle piante, agli animali, 

ai diversi avvenimenti della vita. 

Hanno i toro Udsigami, che sono le divinità 
tutelari di una provincia, di una città, di un 
villaggio ec. 

1 Chinesi rendono un culto ai genj collo- 
cati nel Sole e nella Luna, nei pianeti, negli 
elementi, ed a quelli che presiedono al mare, 
ai fiumi, alle fonlane, ai boschi, alle montagne, 
e che corrispondono alle Nercidi, alle Najadi, 
alle Driadi ed alle altre Ninfe della teogonia 
greca. Tutti questi genj, a sentimento dei scien- 
ziati, sono delle emanazioni del gran sommo 
vale a dire del Cielo o dell’anima universale 
che lo muove. 

I Cheti, fra i Chinesi della setta di Jao, com- 
pongono un amministrazione di spiriti o d’in- 
telligenze disposte in diverse classi, ed incari- 
cate di diverse funzioni nella Natura. Le une 
hanno inspezione sopra il Sole, le altre sulla 
Luna, queste sulle stelle, quelle sopra i venti. 
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sulla pioggia, sulla grandine, altre sopra il corso 

0 la durata dei tempo, sopra le stagioni, sopra 

1 giorni, sopra le notti, sopra le ore. 

I Siamesi, co uè i Porsian 1 , ammettono degli 
angioli che presiedono ai quattro canti del mon- 
do; collocano nei sette cieli sette classi di an- 
gioli: gli astri, i venti, la pioggia. In terra, le 
montagne, le città, sono sotto la sorveglianza di 
angioli e d’intelligenze. Li distinguono in maschi 
e femmine: cosi l'angiolo guardiano della terra 
è femmina. 

Per una conseguenza del dogma fondamentale 
che pone Dio nell’ anima universale del mondo, 
dice Dow, anima sparsa in tutte le parli della 
natura, gl’indiani adorano gli elementi, e ^utte 
le gran parti del corpo dell’Universo, come con- 
tenenti una porzione della Divinità. Da ciò ha 
avuto origine, nel popolo, il culto delle Divinità 
subalterne, poiché gl’indiani, nei loro vedaros, 
fanno scendere la Divinità o l’ anima universale 
in tutte le parli della materia. Cosi, oltre la loro 
triuità o triplice potenza, ammettono una folla 
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di Divinità intermediarie, di angioli, di geni, di 
patriarchi ec. Venerano Vovoo, Dio del vento: 
è l’Eolo dei Greci; Agny Dio del fuoco; Varoog, 
Dio dell’Oceano: Sansako, Dio della Luna; Pra- 
japatée, Dio delle nazioni ; Cubèra presiede alle 
ricchezze, ec. 

Nel sistema religioso degl’ Indiani, il Sole, la 
Luna e gli Astri sono altrettanti genj. Il mondo 
ha sette piani, ciascuno dei quali è circondato 
dal suo mare ed ha il suo genio: la perfezione 
di ciascun genio è graduata a seconda dei piani. 
Questo è il sistema degli antichi Caldei sopra 
il gran' mare o firmamento, e sopra i diversi 
Cieli abitati da angioli di diversa natura, e com- 
ponenti una graduata gerarchia. 

Il Dio Indra, che, fra gl'indiani, presiede al- 
l’aria ed al vento, presiede egualmente al Cielo 
inferiore cd alle Divinità subalterne, il cui nu- 
mero ascende a trecento trenta due milioni: 
questi Dei subalterni si suddividono in diverse 
classi. Il Cielo superiore ha pure le sue Divinità: 
Adylya guida il Sole, Nishagara la Luna ec. 


I 


$HJL» 


B 


Digitized by Google 


-«SNiù 

V L* t?llV£WSO ANIMATO ED INTELLIGENTE 91 jf 

I Chingualais danno alla Divinità dei luogo- 
tenenti: tutta l’isola di Ceylon è piena d'idoli 
tutelari delle città delle provincie. Le preghiere 
di quest’ isolani non si rivolgono direttamente 
all’Essere supremo, ma ai suoi luogotenenti ed 
agli Dei inferiori depositari di una parte della 
sua potenza. 

I Mollicchi hanno il toro Nitos, sottoposto 
ad un capo superiore che chiamano Lanthiln. 
Ciascuna città, ciascun borgo, ciascuna capanna 
ha il sue Nilos o la sua Divinità tutelare; danno 
al genio tutelare dell’aria il nome di Lanitho. 

Alle isole Filippine, il culto del Sole, della 
Luna, delle Stelle è accompagnato da quello delle 
intelligenze subalterne, delle quali le une pre- 
siedono alle sementi, le altre alla pesca, queste 
alle città, quelle alle montagne ec. 

Gli abitanti dell’isola Formosa, i quali riguar- 
davano il Sole e la Luna come due Divinità su- 
periori, pensavano che le stelle fossero dei Se- 
midei o Divinità inferiori. 1 

Persi sottopongono a Dio supremo sette L 
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ministri, sotto i quali ne sono disposti altri ven- 
tisei che si dividooo il governo del inondo. Li 
pregano d’intercedere per essi nei loro bisogni, 
come essendo mediatori fra 1’ uomo e Dio su- 
premo. 

I Sabei, fra Dio supremo, che chiamavano 
Signore dei Signori, ponevano degli angioli che 
chiamavano mediatori. 

Gl’ isolani di Madagascar, oltre il Dio sovra- 
no, ammettono delle intelligenze incaricate di 
muo\cre e governare le sfere celesti; altre che 
hanno il dipartimento dell’aria, delle meteore; 
altre quello delle acque, ed altre che vegliano 
sugli uomini. 

Gii abitanti di Loango hanno una quantità 
d' idoli di Divinità, le quali si dividono fra loro 
l’ impero del mondo. Fra questi Dei o genj, gli 
uni presiedono ai venti, altri ai lampi; altri olle 
raccolte, questi dominano sui pesci del mare, 
quelli sulle foreste ec. 

I popoli della Celtica ammettevano delle in- 
telligenze che il primo F.ssere aveva sparse in 
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tutte le parti della materia, per animarla e con- 
durla. Uuivano, essi, al culto delle diverse parti 
della Natura e degli Elementi, dei genj, che erano 
creduti risedervi ed averne lo guida. Suppone- 
vano, dice Peioutier, che ciascuna parte del 
mondo visibile- fosse unita ad un intelligenza 
invisibile che ne era l’anima. La stessa opinione 
era sparsa fra i Scandinavi. « Dalla Divinità supre- 
» ma, che è il mondo animato ed intelligente, 
» dice Mallet, era emanata, secondo questi po- 
» poli, un’infinità di Dei subalterni e di genj, 
» dei quali ciascuna parte del mondo visibile 
» era la sede ed il tempio: le intelligenze vi 
» risedevano non solo, ma ne dirigevano pure 
» le operazioni. Ciascun elemento aveva la sua 
» intelligenza o la sua Divinità propria. Ve ne 
» erano nella Terra, nell’Acqua, nel Fuoco, nel- 
» l’aria, nel Sole, nella Luna, negli Astri. Gli 
» alberi, le fontane, i fiumi, le montagne, i sco- 
» gli, i venti, il fulmine, la tempesta ne conte- 
» ne vano egualmente, e perciò meritavano un 
» culto religioso. x> 
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I Slavi avevano Koupalou, il quale presedeva 
alle produzioni della Terra ; Bog, Dio delle Ac- 
que : Lado o Lada presedeva all’ amore. 

I Burkans dei Calmucchi risiedono nei mondo 
che adottano, e nei pianeti ; altri occupano le 
contrade celesti. Sakji-Mouni aitila la Terra; 
Erlik-K.»n all’ Inferno, ove regna sopra le anime. 

I Calmucchi sono persuasi che l’ aria è piena 
di genj; danno a questi spiriti aerei il nome di 
Tengrl: alcuni sono benigni, alcuni maligni. 

Gli abitanti del Tibet hanno i loro Lahcs, 
genj emanati dalla sostanza divina. 

In Annerirà, i selvaggi dell’isola di San Do- 
mingo, riconoscono, al disotto del Dio supremo, 
altre Divinità che chiamano Zemes, alle quali 
eonsocravansi degl' idoli in ciascuna capanna. I 
Messicani, i Virginiani supponevano pure che il 
Dio supremo aveva abbandonato il governo del 
mondo ad una classe di Dei subalterni. Così, 
con questo mondo invisibile o composto d’ intel- 
ligenze nascoste in tutte le parli della Natura, 
i sacerdoti ave\an<* stabilito un commercio 
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ha fatto tulle le disgrazie dell’ uomo, e la sua 
vergognu. Resta dunque dimostrato, dopo renu- 
merazione che abbiamo fatta delle opinioni reli- 
giose dei diversi popoli del mondo, che 1' Uni- 
verso e le sue parti sono state adorate, non solo 
come cause, ma ancora come cause viventi, 
animale ed intelligenti, e che questo dogma non 
è quello di uno o due popoli, ina che è un dogma 
sparso in tutta la Terra in generale. Noi abbiamo 
pure veduto quule è stata la sorgente di questa 
opinione: essa è nata dal dogma di un aniina 
unica ed universale, o di un anima dei mondo 
superiormente intelligente, disseminata su tutti 
i punti della materia, ove la natura, come causa, 
esercita qualche azione importante, o produce 
qualche effetto regolare, sia eterno, sia costan- 
temente riprodotto. La gran causa unica o l'U- 
nivcrso-Dio si decompose adunque in una folla 
di cause parziali, che furono subordinate alla 
sua unità, e che sono state considerate come 
altrettante cause vive ed intelligenti della natura 
della causa suprema, della quale esse sono o 
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parli, o emanazioni. L’Universo fu dunque un 
Dio unico, composto della riunione di una quan- 
tità di Dei che concorrono come cause parziali 
all'azione totale che esercita egli stesso, in se stesso 
e sopra se stesso. In tal modo si formò questa 
grande amministrazione, una nella sua saggezza 
e nella sua forza primitiva, ma all' infinito mol- 
tiplicata nei suoi agenti secondari, chiamati dei, 
angioli, genj ec., e con i quali si è credulo poter 
trattare come tratta vasi con i ministri e gli agenti 
delle umane amministrazioni. 

Ecco l'origine del culto; mentre noi non di- 
rigiamo voti o preghiere che a degli esseri ca- 
paci d’intenderci e di esaudirci. Cosi Agamen- 
none, in Omero, apostofrando il Sole gli dice: 
a Sole che vedi tutto ed intendi tutto. » Non è 
già questa una figura rettorica, ma un dogma co- 
stantemente ricevuto, e fu riguardato come empio 
quel primo filosofo che osò avanzare non essere 
il Sole che una massa di fuoco. Ben sentesi 
quanto simili opinioni nuocevano ai progressi 
della fisica, allorché spiegare si potevano i feno- 
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meni tutti della Natura per mezzo della volontà 
delle cause intelligenti che avevano la loro sede 
nel luogo in cui manifestavasi l’ azione della causa. 
Ma se con ciò lo studio della fisica provò grandi 
ostacoli, la poscia, simulando, gli fu di non pic- 
cola risorsa, essa animò tutto, conforme nella 
Natura tutto sembrava esserlo. 

Non più il vapor che inalzasi 
Oggi è del tuon cagione. 

Ma è Giove che coi fulmini 
Terrore al mondo impone. 

Un orogan terribile. 

Agli occhi del Nocchiero. 

È Nettono che in collera. 

Reprime il flutto altero. 

Eco, quel suon che l’aere 
Rende più o mcn diviso, 

È una Ninfa che in lagrime 
Slruggesi per Narciso. 

Boiieao, Jrt. Poti. Llb. in. 
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Tale dalla più remota antichità fu il linguag- 
gio della poesia; e coerentemente ai suoi dati 
noi procederemo alla spiegazione della mitolo- 
gia e dei poemi religiosi, dei quali contiene essa 
gli avanzi. Siccome i poeti furono i primi teo- 
logi» così noi, dietro lo stesso metodo, analiz- 
zeremo tutte le tradizioni e le leggende sacre 
sotto qualunque nome gli agenti delia natura si 
trovino nascosti nelle allegorie religiose, sia che 
siansi supposte le intelligenze unite ai corpi 
visibili che esse animano, sia che per astra- 
zione ne le abbiano separate, e composto un 
Mondo d’ intelligenze, situato fuori del Mondo 
visibile, ma che sempre sopra di esso e sopra 
le sue divisioni fu disegnato. 
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Delle gran divisioni della Matura In 
cause attive e passive, e nel principi 
Luce e Tenebre. 


L’ Universo o la gran causa, in tal modo ani- 
mato ed intelligente, suddiviso in una folla di 
cause parziali del pari intelligenti, fu egualmente 
diviso in due gran masse o parti, una chiamata 
causa attiva, l'altra causa passiva o la parte 
maschia e la parte femmina, che composero il 
grande Androgene, i cui due sessi era creduto 
che si unissero per tutto produrre, vale a dire, 

Ì il Mondo operante in se stesso e sopra se stesso. ■ 
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jEcco uno dei gran misteri dell'antica teologia; 
il Cielo contenne la prima parte; la Terra e 
gli Elementi, lino alla Luna, contennero la se- 
conda. 

Due cose nell’ universo e nelle forme dei 
corpi che esso contiene, hanno sorpreso tutti 
gli uomini: quello che sembra esservi perma- 
nente, e quello che è passeggierò ; le cause, gli 
effetti cd i luoghi che gli sono stati attribuiti, 
altrimenti i luoghi ove alcuni agirono, e quelli 
ove gli altri si riproducono. Il Ciclo e la Terra 
presentano l’ imagine di questo sorprendente con- 
trasto dell’Essere eterno e dell'Essere passeg- 
gierò. Nel Cielo, nulla sembra nascere, cresce- 
re, scemare c morire, allorché s’inalza lo sguardo 
al disopra della sfera della Luna. Essa sola sem- 
bra offrire delle tracce d’ alterazione, di distru- 
zione e di riproduzione di forme nel cambia- 
mento delle sue fasi, mentre dall’altra parte pre- 
senta un imagine di perpetuità nella sua propria 
sostanza, nel suo movimento e nella successione 
periodica ed invariabile di queste fasi medesime. 
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Essa è come il termine il più elevato della sfera 
degli esseri soggetti ad alterazione. Al disopra 
di essa, tutto cammina in un ordine costante e 
regolare, e conserva delle forme eterne. Tutti 
i corpi celesti mostransi perpetuamente i me- 
desimi, con la loro grossezza, i loro colori, i 
loro stessi diametri, i loro rapporti di distanza, 
se se ne eccettua i pianeti e gli astri mobili : 
il loro numero non aumenta, nè diminuisce. 
Urano non genera piu figli, e non ne perde: tutto 
è in esso eterno ed immutabile; almeno tutto 
sembra esserlo. 

Non è lo stesso della terra. Se da una parte 
divide l'eternità col Cielo nella sua massa e nelle 
sue forze e qualità proprie, porta dall’altra nel 
suo seno e nella sua superficie una innnumere- 
vole quantità di corpi estratti dalla sua sostanza e 
da quella degli elementi che la circondano. Non 
hanno questi che una esistenza momentanea, e 
passano successivamente per mezzo di tutte le 
forme, nelle diverse organizzazioni che soffre la 
materia terrestre: sortiti appena dal suo seno, 
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vi rientrano immediatamente. A questa specie 
particolare di materia, successivamente organiz- 
zata e decomposta, gli uomini honno annessa 
l’ idea di essere passeggierò e di effetto, mentre 
hanno attribuita la prerogativa di causa all’ Es- 
sere perpetuamente esistente, sia al Cielo ed ai 
suoi Astri, sia alla Terra con i suoi elementi, 
i suoi fiumi le sue montagne ec. 

Ecco dunque due gran divisioni che doverono 
farsi distinguere nell'Universo, e che con varia- 
tissime differenze separano i corpi in tutta la 
Natura esistenti. Nella superficie della Terra, ve- 
desi la materia prender mille forme diverse, se- 
condo le differenti tessiture dei germi che con- 
tiene, e le varie configurazioni delle forme che 
le ricevono, o dove si sviluppano. Qui serpeggia 
sotto la forma di un flessibile arbusto; là, mae- 
stosamente s’inalza sotto quella della querce ro- 
busta ; altrove, si veste di spine, sboccia in ro- 
sa, si mescola nella colorita gradazione dei fio- 
ri, si matura in frutte, si allunga in radici o in 
fronzute masse rotondasi, e con la folta 
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ombra copre le verdi erbe, sotto la cui forma 
alimenta gli aDimali, che pur essi sono la stessa 
materia, da una più perfetta organizzazione at- 
tivata, e mossa dal fuoco principio che da la 
vita ai corpi animati. In questo nuovo stato essa 
ha sempre i suoi germi, il suo sviluppo, il suo 
crescimento, la sua perfezione o maturità, la 
sua giovinezza, la sua vecchiaia e la sua morte, 
e dopo di se lascia gli avanzi che a ricom- 
porre nuovi corpi sono destinati. Vedesi egual- 
mente, sotto questa forma animata, strisciare in 
insetti ed in rettili, inalzarsi in Aquila ardita, 
colle penne del porco-spino farsi ispida, coprirsi 
di lanugine, di peli o di piume variamente co- 
lorite ; attaccarsi allo scoglio colle branche del 
polpo, strascinarsi in tartaruga saltellare in cervo 
o in snello daino, in elefante premere la terra 
con la grave sua massa ; ruggire in leone, in 
bove muggire, o sotto la forma di uccello can- 
tare; finalmente sotto quella di uomo articolare 
dei suoni, combinare delle idee, conoscersi ed 
imitarsi essa medesima, creare le arti, e su tutte 
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le sue operazioni e su quelle della Natura ragio- 
nare. Questo è il termine conosciuto della per- 
fezione della materia organizzata sopra la super- 
ficie della Terra. 

Accosto all' uomo sono gli estremi che più 
contrastano con la perfezione della materia ani- 
mata, nei corpi che si organizzano nel seno delle 
acque, e che vivono nelle conchiglie. Qui, il 
fuoco dell’ intelligenza, il sentimento e la vita 

t 

sono estinti presso che intieramente, ed una 
leggera gradazione vi separa l’essere animato da 
quello che non fa che vegetare. La natura ve- 
ste delle forme anche più variate che sulla 
Terra: le masse vi sono più enormi, e più mo- 
struose le figure ; vi si riconosce però sempre 
la materia posta in attività dal fuoco Eter, di 
cui l’azione in un fluido più dell’aria pesante 
resta incatenata. Qui il vermicciuolo striscia nel 
fango, mentre il pesce fende la massa delle ac- 
que coll'ajuto delle sue pinne, al disopra dell’an- 
guilla tortuosa che verso il fondo del fluido ser- 
peggia. L’ enorme balena vi presenta un ammasso 
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di materia vivente, che non ha I’ eguale fra gli 
abitanti della Terra e dell' aria, per quanto i tre 
elementi abbiano ciascuno degli animali le cui 
forme ben sovente presentano dei paragoni. Ri- 
marcasi in tutti un carattere comune ; è l’istinto 
dell'ainore che "li ravvicina per riprodursi; ed 
un altro istinto meu dolce che li porta a ricer- 
carsi come cibo, e che pure appartiene al biso- 
gno di perpetuare le trasformazioni della mede- 
sima materia sotto mille forme, ed a farla rivi- 


vere a vicenda nei diversi elementi che servono 


d'organizzazione ai corpi organizzati. Questo, 
secondo il parere di alcuni allegoristi, è il Proteo 
d’ Omero. 

Nulla di simile offresi agli sguardi dell’ nomo 
al di là della sfera elementare, che vien reputata 
estendersi fino agli ultimi strati dell atmosfera, 
ed anche fino all’ orbila della Luna. Là, i corpi 
prendono un altro carattere, quello della costanza 
e della perpetuità, che dall’ effetto essenzialmente 
li distingue. La Terra dunque nasconde nel 
|| seno fecondo la causa o i germi degli effetti 
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ne la nascere; ma essa non è la sola causa. 
Le piogge che la fertilizzano sembrano scender 
dal Cielo o dal soggiorno delle nubi che l’ occhio 
vi osserva. Dal Sole viene il calore, e le vicis- 
situdini delle stagioni sono collegate col movi- 
mento degli Astri, che sembrano ricondurle. Il 
Cielo dunque fu causa come la Terra, ma causa 
attiva, producendo tutti i cangiamenti, senza 
provarne egli stesso, e producendoli in un altro, 
fuori che in se medesimo. 

« Fu osservalo che nella Natura, come benissi- 
» ino lo dice Ocello di Lucania, eravi generazione 
» e causa di generazione, e fu collocala la ge- 
lo aerazione ove eravi cambiamento e remozione 
» di parti, e la causa ove eravi stabilità di na- 
» tura. Siccome il Mondo, aggiunge questo filo- 
» sofo, è ingenerabile ed indistruttibile, non ha 
» avuto principio e non avrà fine, c necesserio 
» che il principio il quale opera la generazione 
» in altri che in se stesso, e quello che la opera 
» in se medesimo abbiano coesistito. 

X » Il principio che opera in altri fuori che in 
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» se stesso, è tutto quello che trovasi al diso- 
» pra della Luna, e sopra tutto il Sole, il quale 
» mediante il suo continuo andare e venire, cam- 
» bia I' aria incessantemente , in ragione del 
» freddo e del caldo, da cui resultano i cam- 
» biamenti della Terra e di tutto ciò che alla 
» Terra appartiene. Lo Zodiaco, nel quale il 
» Sole si muove, è pure una causa che con- 

I 

» corre alla generazione : in una parola, la 
» composizione del Mondo comprende la causa 
» attiva e passiva; l’una che genera fuori di 
» se stessa, c I' altra che genera in se stessa. 
» La prima è il Mondo superiore alla Luna ; la 
» seconda è il Mondo sublunare : di queste due 
» parti, l’una divina, sempre costante, e l’altra 
» mortale, sempre variante, è composto ciò che 
» chiamasi il Mondo; di cui l’uno dei principi è 
» sempre movente e governante, l’ altro sempre 
» mosso e governato. » 

Ecco un compendio dell’ antica filosofia, che 
è passala nelle teologie e nelle cosmogonie dei 
diversi popoli. 
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Questa distinzione della duplice materia, la 
gran causa della quale procede alla generazione 
degli esseri da essa ed in se stessa prodotti, 
dovè dar luogo a dei confronti con le genera- 
zioni di quaggiù, ove due cause concorrono 
alla generazione dell'animale, l’una attivamente 
l'altra passivamente: l’una come maschio, l’al- 
tra come femmina, l' una come padre, l'altra 
come madre. Dovè esser riguardata la Terra 
come la matrice della Natura ed il ricettacolo 
dei germi, e la nutrire degli esseri prodotti nel 
suo seno; il Cielo, come principio della semenza 
e deila fecondità. Doverono essi, sì I’ uno che 
l’altro, presentare i rapporti di maschio e di 
femmina, o piuttosto di marito e di moglie, e 
la loro azione l'imagine di un matrimonio da 
cui nascono tulli gli esseri. Questi paragoni sono 
stali fotti effettivamente. Il Cielo, dice Plutarco 
parve agli uomini fare le funzioni di padre, e 
quelle di madre la Terra. « Il Cielo era il pa- 
» dre, poiché egli versava la semenza nel seno 
» della Terra per mezzo delle sue piogge. La 
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» Terra che, ricevendole, diveniva feconda e 
» partoriva, sembra esser la Madre. » L’Amore 
secondo Esiodo, presedè allo sviluppo del Caos. 
Questo è quel casto matrimonio della Naturo 
con se medesima, che Virgilio ha cantato in 
quei versi ammirabili del secondo libro delle 
Georgiche. « La Terra, dice questo Poeta, dila- 
» tasi a Primavera per chiedere al Cielo il 
» germe della fecondità. Allora l’ Eter, questo 
» Dio potente, scende nel seno della sua sposa, 
» lieta della di lui presenza. Al momento in cui 
» egli spande la sua semenza nelle acque che 
i> la inondano, l’unione dei loro due immensi 
» corpi da o tutti gli esseri la vita ed il nutri- 
» mento. » Nel modo stesso a Primavera, il 25 
di Marzo, le favole sacre dei Cristiani suppon- 
gono che I* Eterno si comunichi alla loro dea 
vergine, per riparare le disgrazie della Natura 
e rigenerare l’Universo. 

Columella, nel suo trattato sopra l’agricol- 
tura, ha pure celebrato gli amori della Natura 
o il matrimonio del Cielo con la Terra, che si 
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effettua tutti gli anni a Primavera. Dipinge lo 
spirito eterno, sorgente della vita o l’Anima 
che anima il Mondo, stimolala dai, pungoli del- 
l'amore e di tutti i fuochi di Venere ardente, 
che alla Natura o a se medesima si unisce, 
poiché essa ne fa parte, e che il proprio seno 
di nuove produzioni riempie. Questa unione del- 
l’ Universo a se stesso, o questa mutua azione 
dei suoi due sessi, è quella che esso chiama i 
gran segreti della Natura, le sue sacre orgie, i 
suoi misteri, e di cui le antiche iniziazioni di- 
pingevano i quadri variali per mezzo di una 
folla di emblemi. Da ciò nacquero le feste itifal- 
liche e la consacrazione del Phallus e del Cteis, 
o delle parti sessuali dell’ uomo e della donna 
negli antichi santuari. 

Tale è pure fra gl’indiani l'origine del culto 
del Lingaiti, il quale non è altra cosa che la 
riunione degli organi della generazione dei due 
sessi, che quei popoli hanno esposti nei templi 
della Natura, per essere un emblema sempre 
mai esistente della universale fecondità. Gl’ In- 
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diani hanno la più gran venerazione per questo 
simbolo il quale rimonta fra essi alla più re- 
mota antichità. Sotto questa medesima Torma 
adorano il loro gran Dio Isuren, lo stesso che 
il Bacco greco, in onore del quale il Phallus 
inalzavasi. 

Il candeliere a sette branche destinato a rap- 
presentare il sistema planetario mediante il quale 
cfl'ettuavasi la grand’opera delle generazioni sub- 
lunari, è situato davanti al Lingom, ed iBramini 

10 accendono, allorché portansi a rendere omag- 
gio a quest’ emblema della doppia forza della 
Natura. 

I Gourous sono incaricati di ornare di fiori 

11 Lingam, come all' incirca i Greci ornavano il 
Phallus. Il Taly che il Brama consacra, che il 
nuovo sposo appende al colio della sua sposa, 
e che essa deve portare finché vive, è sovente 
un Lingam o l’emblema dell'unione dei due 
sessi. 

Gli Egiziani parimente consacrato avevano il 
Phallus nei misteri d' Iside e di Osiride. II Phal- A 
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lus, secondo Kirker, si è riconosciuto adoralo 
fino in America. Se ciò è vero, questo culto è 
stalo universale come quello della Natura me- 
desima, o dell' essere che questa doppia forza 
riunisce. Noi apprendiamo da Diodoro che gli 
Egiziani non erano i soli popoli che avessero 
consacralo quest’emblema; il quale lo era fra 
gli Assirj, fra i Persiani, fra i Greci, come fra 
i Romani cd in tutta l’Italia. Da perlutto esso 
fu consacralo come un imogine degli organi delia 
generazione di tutti gli esseri animati, secondo 
Diodoro, o come un simbolo destinato od espri- 
mere la forza naturale e spermatica degli Astri, 
secondo Tolomeo. 

I dottori cristiani, del pari ignoranti che 
furbi, ed occupati sempre a diffamare e snatu- 
rare le idee teologiche, le cerimonie, le statue 
e le sacre favole degli Antichi, hanno dunque 
avuto torto di declamare contro le feste e con- 
tro le imngini che avevano per oggetto il culto 
della fecondità universale. Queste imagini, que 
simboliche espressioni delle due gran forte 
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dell’ Universo-Dio, erano lauto semplici, quanto 
ingegnose, ed erano stale immaginate in quei 
secoli nei quali gli organi della generazione e 
la loro unione non erano per anche stali avvi- 
liti dal ridicolo pregiudizio della misticità, o dal- 
l'abuso del libertinaggio disonorati. Le operazioni 
dello Natura ed i suoi agenti, al pari di essa 
erano sacri, solo i nostri errori religiosi ed i 
nostri vizi li hanno profanati. 

Il duplice sesso della Natura, o la suo distin- 
zione in causa attiva e passiva, fu pure rappre- 
sentata fra gli Egiziani da una Divinità andrò- 
gijne, o dal Dio Cneph, che vomitava dalla sua 
bocca 1’ novo simbolico destinato a rappresentare 
il Mondo. I Brnmini dell’India esprimevano la 
medesima idea cosmogonica per mezzo di una 
statua rappresentante il Mondo, e che riuniva 
i due sessi. Il sesso maschio portava l’ imaginc 
del Sole, centro del principio attivo; il sesso 
femminino quello della Luna, che stabilisce il 
comineiamento ed i primi porti della Natura 
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passiva, come nel posso di Ocello di Lucania 
lo abbiamo veduto. 

Dalla reciproca unione dei dne sessi del Mondo 
o della Natura, causa universale, sono nate le 
favole che Irovansi in principio di tutte le teo- 
gonie. Urano sposò Ghé, o il Cielo ebbe per 
moglie lo Terra. Questi sono i due esseri fisici 
dei quali parlo Sanconiolonc o l'autore della 
teogonia dei Fenicj, allorché ci dice che Urano 
c Gilè erano due sposi i quali diedero il loro 
nome, I’ uno al Cielo, l’altro olla Terra, e dal 
cui matrimonio nacque il dio del Tempo o Sa- 
turno. L’autore della teogonia dei Cretesi, degli 
Allantidi, Esiodo, Ap.dlodoro, Procolo, tutti 
quelli che hanno scritta la genealogia degli Dei 
o delie couse, pongono in capo il Cielo e la 
Terrò. Si no queste le due gran cause dalle 
quali tutte le cose sono sortile. Il nome di Re 
e di Regina che alcune teogonie gli accordano, 
è proprio allo stile allegorico dell’ antichità, c 
non deve impedirci d.il riconoscere le due prime 
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cause delia Natura. Noi dobbiamo egualmente 
vedere nel loro matrimonio T unione della causa 
attiva alla passiva, che era una di quelle idee 
. cosmogoniche che tutte le religioni si sono stu- 
diale copiare. Toglieremo dunque Urano e Ghé 
dal numero dei primi principi che sull'Universo 
hanno regnato, e l’epoca del loro regno dai 
fasti cronologici resterà cancellata. Lo stesso 
sarà del principe Saturno, del principe Giove, 
del principe Helios o Sole, della principessa Se- 
lene o Luna ec. Il destino dei padri deciderà 
di quello dei figli, vale a dire, che le due sotto 
divisioni delle due grandi cause primarie non 
saranno di una natura dissimile da quella delle 
cause stesse delle quali fanno parte. 

A. questa prima divisione dell' Universo, in 
causa attiva ed in causa passiva, se ne aggiunge 
una seconda : quella dei principj, di cui 1' una 
è principio della luce o del bene, l' olirà prin- 
cipio delle tenebre o del male. Questo dogma 
forma la base di tulle le teologie, come lo ha 
benissimo osservalo Plutarco. « Non bisogna 
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credere, dice questo filosofo, che i principi 
dell’Universo siano dei corpi inanimali, come 
Democrito ed Epicuro lo hanno pensato nè 
che una materia senza qualità sia organizzata 
e ordinata da una solo ragione o provvidenza 
padrona di tutte le cose, conforme i Stoici 
lo hanno detto: poiché non è possibile che un 
solo essere buono o cattivo sia la causa di 
tutto, non potendo Dio esser la causa di al- 
cun male. 

» L’armonia di questo Mondo è una combi- 
nazione di conlrar], come le corde di una lira 
o le corde di un arco, che si tende e si al- 
lento. Il bene, dice il poeta Euripide, non è 
mai separato dal male : è necessario che del- 
l'uno e dell’altro siavi un miscuglio. 

» Questa opinione sui due principi, prosegue 
Plutarco, è antichissima: dai teologi e dai 
legislatori è passata ai poeti ed ai filosoG. L’au- 
tore non ne è conosciuto; ma l’opinione stessa 
è constatata dalle tradizioni del genere umano, 
e consacrala per mezzo dei misteri e dei sa* 
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» crifkj fra i Greci c fra i Barbari. Vi si ri- 
» conosce il dogma dei principj opposti nella Na- 
» tura, i quali per la loro contrarietà producono 
» il miscuglio del bene e del male. Non può 
» dunque dirsi che sia un solo dispensatore, il 
» quale attinge gli avvenimenti come un liquore 
» in due botti per mescolarlo insieme, e far- 
» cene bevere la mistione, poiché la Natura 
» nulla quaggiù produce che sia senza questo 
» mescolo. Ma bisogna riconoscere due cause 
» contrarie, due pbtenze opposte che portano, 
» l’una verso la destro, l’altra verso la sinistra 
» e che così governano la nostra vita e tutto 
» il Mondo sublunare, il quale, per questa ra- 
» gione, è sottoposto a tanti cambiamenti ed ir- 
» regolarità d'ogni specie, poiché senza causa 
» nntla può farsi; e se il buono non può esser 
» causa del cattivo, è assolutamente necessario 
» che siavi una causa per il male, come ve ne 
» è una per il bene. » 

In questa ultima frase di Plutarco vedesi 
che l’origine del dogma dei due principi viene 
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dalla difficoltà che, in tutti i tempi, gli uomini 
hanno trovalo a spiegare per mezzo di una sola 
causa il bene ed il male della Natura; ed a far 
sortire la virtù ed il delitto, la luce c le tene- 
bre da una comune sorgente. Due effetti cosi 
opposti gli sono sembrati esigere due cause op- 
poste egualmente nella loro natura e nella loro 
azione. « Questo dogma, dice Plutarco, è stato 
» generalmente ricevuto dalla maggior parte dei 
» popoli, e specialmente da quelli che Inuno avuta 
» una maggior reputazione • di sagacità. Tutti 
» hanno ammesso due Dei di diverso mestiere, 
» per servirmi di questa espressione, dei quali 
» uno faceva il bene, e Pulirò i) male che trovasi 
» nel Mondi*. Davano al primo il titolo di Dio per 
» eccellenza, al secondo quello di Demonio. » 
In effetto nella cosmogonia o Genesi degli Ebrei 
noi vediamo due principj, uno chiamalo Dio, 
che fa il bene, e che a ciascuna opera che pro- 
duce, ripete che vede clic ciò che ha (ulto é 
buono : e dopo di esso viene un altro principio 
chiamato Demonio o Diavolo, e Satana, il quale 
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corrompe il bene che ha fatto il primo, ed in- 
troduce il male, la morte ed il peccalo nell'Uni- 
verso. Questa cosmogonìa, come Io vedremo al- 
trove, fu copiati dalle antiche cosmogonìe dei 
Persiani, cd i suoi dogmi furono presi dai li- 
bri di Zoroastro, il quale, seguendo Plutarco, 
ammette egualmente due principj, uno chiamato 
Oromaze e l’altro Arimanno. « I Persiani di- 
» covano del primo che era della natura della 
» luce, e dell’ altro che era di quella delle te- 
si nebre. Fra gli Egiziani, il primo chiamuvasi 
» Osiride, ed il secondo Tifone, nemico eterno 
» del primo. » 

Tutti i libri sacri dei Persiani c degli Egizioni 
contengono il racconto meraviglioso cd allego- 
rico dei diversi combattimenti che Arimanno ed 
i suoi angioli davano ad Oromaze, c che Tifone 
dava ad Osiride. Queste favole sono siale ripe- 
tute dui Greci nella guerra dei Titani e dei Gi- 
ganti in forma di serpenti, contro Giove, c con- 
tro il principe del bene e della luce; poiché 
Giove, nella loro teologìa, come ben l’osservo 
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Plutarco, corrispondeva oirOromaze dei Persiani 
ed oli’ Osiride degli Egiziani. 

Agli esempi che cita Plutarco, e che sono de- 
dotti dalla teogonia dei Persiani, degli Egiziani, 
dei Greci e dei Caldei, io ne aggiungerò alcuni 
altri, i quali giustificheranno quanto egli espone, 
e finiranno di provare che questo dogma è stato 
sparso nel Mondo universalmente, e che appar- 
tiene a tutte le teologie. 

Gli abitanti del regno del Pegù ammettono due 
princip], uno autore del bene, e l’altro autore 
del male. Studiansi sopratutto a placare quest’ul- 
timo. Così gl’ isolani di Java, i quali riconoscono 
un capo supremo dell’ Universo, dirigono pure 
le loro offerte e le loro preghiere allo spirito 
maligno, perchè non faccia loro del male. Lo 

stesso è dei Mollicchi e di tutti i selvaggi delle 

» 

isole filippine. Gli abitanti dell' isola Formosa 
hanno il loro dio buono, Isby, e dei diavoli 
Chouy ; sacrificano al cattivo genio, al buono ra- 
ramente. 1 Negri della Costa-d’ Oro ammettono 
i pure due Dei, uno buono, l’altro cattivo; l’uno J 
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bianco, l'altro nero e malvaggio. Poco si occu- 
pano del primo, che chiamano il buon uomo, e 
temono sopratutto il secondo, al quale i Porto- 
ghesi hanno dato il nome di Demonio: è que- 
sto che cercano di rendersi propizio. 

Gli Oltentoti chiamano il buon principio il ca- 
pitano di sopra, ed il cattivo il capitano di sotto. 
Anche gli antichi pensavano che la sorgente del 
male era nella materia tenebrosa della Terra. 
I Giganti e Tifone erano figli della Terra. Gli 
Ottenloli dirono che il buon principio non de- 
vesi che lasciar fare, mentre farà sempre il 
bene; ma che convien pregare il cattivo, per- 
chè non faccia del male. Chiamano Tnuquoa la 
loro cattiva Divinità, e la rappresentano piccola, 
ricurva, di naturale maligno, nemica degli Ot- 
tentoli, e dicono che essa è la sorgente di tutti 
i mali che affliggono il Mondo, al di là del quale 
la sua potenza finisce. 

Quelli di Madagascar riconoscono pure i due 
principi; danno al cattivo gli attributi del ser- 
pente, come glie li attribuivano le cosmogonie dei 
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Persiani, degli Egiziani, dei Giudei e dei Greci; 
chiamano il buon principio Jadhar o il gran 
Dio onnipotente, ed il cattivo Angat. Non inal- 
zano templi al primo, e non gli fanno preghiere, 
perchè è buono, come se il solo timore, più 
che la riconoscenza, avesse costituiti gii Dei. 

Cosi i Mingreliani venerano più particolarmente 
quello dei loro idoli che passa per il più crudele. 

Gli abitanti dell’isola di Teneriffa ammette- 
vano un Dio supremo, al quale davano il nome 
di Achgmya-xera, che significa il più grande, 
il più sublime, il conservatore di tulle le cose. 
Riconoscevano pure un cattivo genio che chia- 
mavano Guayotta. 

« I Scandinavi hanno il loro Dio Locke, che 
» fa la guerra agli Dei, c sopratutto a Thor : 

» è il calunniotorc degli Dei, dice l’ Edda, il 
» grande artefice degl’ inganni. » Il suo spirito 
è cattivo: da esso sono nati tre mostri: il Lupo 
Feuris, il serpente Midgard, ed Bela o la Mor- 
te. Come Tifeo, esso produce i terremoti. 

|j I Tschouvasches e i Mordicani riconoscono un ||j 
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Essere supremo, da cui gli uomini ripetono 
tutti i beni dei quali godono. Ammettono pure 
dei genj malefici, che non si occupano che di 
nuocere agli uomini. 

I Tatnrs di Kactzchiozi dirigono le loro preci 
ad un Dio benefico, volgendosi verso l’oriente, 

0 verso le sorgenti della luce, ma temono da 
vantaggio una Divinità malefica, alla quale fanno 
delle preci perchè non gli faccia del male. Le 
consacrano a primavera uno stallone nero ; chia- 
mano Toiis la Divinità malefica. Gli Ostiaki ed i 
Vogouls la chiamano Koul; i Samojedi, Sjoudibè; 

1 Motore?, Huala; gli Ilargasses, Sedkir. 

I Tibetani ammettono anch'essi dei genj ma- 
lefici che pongono al disopra dell’aria. 

La religione dei Bonzi suppone egualmente due 
principi- 

# 

I Siamesi sacrificano al cattivo principio, che 
riguardano come l’autore di tutti i mali che 
colpiscono gli uomini, e sopra lutto vi hanno ri- 
corso nelle loro afflizioni. 

Gl'Indiani hanno il loro Ganga ed il loro 
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Gournalha, genj cbe hanno il potere di nuocere 
e che cercano placare con preghiere, sacrificj 
e processioni. Gli abitanti di Tolgoni, nell’ India 
ammettono due principj che governano l'Uni- 
verso: uno buono; è la luce: l’altro cattivo; 
sono le tenebre. Gli antichi Assirj concorrevano 
nell’ opinione dei Persiani, e adoravano, dice 
Agostino, due Dei, uno buono, l’altro cattivo, 
come dai loro libri è facile convincersene. I Caldei 
avevano i loro astri buoni e cattivi, e delle in- 
telligenze appartenenti a questi astri, e che ne 
partecipavano la natura, buona o cattiva. 

Questo dogma medesimo ritrovasi del pari nel 
nuovo Mondo, generalmente adottato dall’ antico, 
sulla distinzione dei due principj, e dei genj be- 
nefici c malefici. 

I Peruviani adoravano Pacha-Camac Dio au- 
tore del bene, al quale opponevano Cnpdi, ge- 
nio autore del male. 

I Caraibi ammettevano due sorta di spiriti: gli 
uni benefici che soggiornano nel Cielo, e dei 
quali ciascuno di noi ha il suo che sorvegli di 
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guida sopra la Terra : sono i nostri angioli guar- 
diani; gli altri erano malefici, percorrevano l’aria, 
e prendevansi piacere di nuocere ai mortali. 

Quelli di Terra-Ferma pensano che vi è un 
Dio nel Cielo; clic questo Dio è il Sole. Am- 
mettono inoltre un cattivo principio autore di 
tutti i mali che soffrono; e per indurlo ad es- 
ser loro favorevole gli offrono dei fiori, delle 
fruite, del grano e dei profumi. Sono questi gli 
Dei dei quali i Re con qualche ragione hanno 
potuto dire che essi erano i rappresentanti e le 
imagini sopra la Terra. Piò si temono, più si 
adulano, e più gli si prodiga omaggi. 

Così gli Dei sono sempre stati trattati come 
i Re e come gli uomini potenti dai quali si at- 
tende o si teine qualche cosa. Tutte le pre- 
ghiere, tutti i voti che i Cristiani dirigono al 
loro dio ed ai loro santi, sono sempre interes- 
sati. La religione, non è che un commercio per 
contraccambio. Quest' essere tenebroso, tanto ve- 
nerato da quei selvaggi, gli comparisce sovente, 
per quello che dicono i loro sacerdoti, i quali 
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nel tempo slessa sono legislatori, medici e mi- 
nistri della guerra; poiché da per tutto i preti 
si sono impadroniti di tutte le branche del po- 
tere che la forza e l’ impostura esercita sui mi- 
seri mortali. 

I Tapuyes, situati in America, quasi che alla 
medesima latitudine che i Madegas.es in Affrica, 
hanno pure all' incirca le stesse opinioni sui due 
principi- 

Quelli del Brasile riconoscono un cattivo ge- 
nio: lo chiamano Jguijan; hanno degl’indovini 
che si dicono in corrispondenza con questo spi- 
rito. 

Gli abitanti della Luisiam ammettono due 
principi, Furio causa del bene, l'altro causa del 
male; questo, secondo essi, governa tutto il 
Mondo. 

» 

Quelli delle Floride, adorano il Sole, lo Luna 
e gli Astri, e riconoscono pure un cattivo genio, 
sotto il nome di foia, che cercano rendersi 
propizio celebrando delle feste in suo onore. 

I Canadesi e i selvaggi vicini alla baja 
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I’ Udson adorano il Sole, la Luna ed il Tuono. 
Ma le Divinità alle quali dirigono più sovente 
i loro voti sono i spiriti maligni, rbe molto te- 
mono, come che onnipossenti per (ore il male. 

Gli Esquimali hanno un Dio sovranamente 
buono, che chiamano Ukouma , ed un altro 
Ouikon che e l’autore di tutti i loro mali. Que- 
sto genera le tempeste, rovescia le barche è 
rende inutili i lavori; poiché da per lutto é 
sempre un genio che fa il bene o il male che 
accade agli uomini. 

I selvaggi che abitano presso lo stretto di 
Davis, ammettono certi genj benefici e malefici, 
ed a questo all’ incirca limitasi la loro reli- 


gione. 

Inutile sarebbe lo spingere più oltre 1* enume- 
razione dei diversi popoli, tanto antichi che mo- 
derni, i quali nei due coni inculi hanno ammesso 
la distinzione dei due principi, quella di un Dio e 
dei genj, sorgente del bene e della Iucp, e quella 
di un Dio e dei genj, autori del male e delle te- 
nebre. Questa opinione non è stata tanto aniver- 
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salmente sparsa se non perchè tutti quelli i 
quali hanno ragionato sopra le cause degli effetti 
opposti della Naturo, non hanno potuto conci* 
liare le loro spiegazioni con I’ esistenza di uno 
causa unica. Nel modo stesso che eranvi degli 
uomini buoni e malvagli, si è del pari creduto 
che esservi potessero degli Dei buoni e mal- 
vaggi ; gli uni dispensatori del bene ; gli altri 
autori del male che gli uomini provano; poiché 
sia detto anche una volta, gli uomini hanno sem- 
pre dipinti gli Dei quali erano essi, e la corte 
degl' immortali è stala simile a quella dei Re e 
di tutti quelli che tirannicamente governano. 

Il quadro che abbiamo presentato prova con- 
pletamente il detto di Plutarco, cioè, che il dogma 
dei due principi è stato generalmente adottato 
da tutti i popoli ; che risale alla più remota an- 
tichità, e che si trova fra i Barbari come fra 
i Greci. Questo Glosofo aggiunge che ha avuto 
un più grande sviluppo fra le Nazioni che hanno 
goduta reputazione di maggior sogacità. Noi ve- 
dremo in effetto che è la base della Teologìa 
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degli Egiziani e di quella dei Persiani, due popoli 
che ebbero uno grande influenza sulle opzioni reli- 
giose delle altre Nazioni, e specialmente sopra 
quella dei Giudei e dei Cristiani, fra i quali, il siste- 
ma dei due prinripj, meno qualche leggerissima ve- 
latura è il medesimo. In effetto, essi pure hanno il 
loro Diavolo ed i loro Angioli cattivi, costantemente 
in opposizione con Dio, autore di ogni bene. Fra 
essi il Diavolo è il consigliere del delitto e porta 
il nome di seduttore del genere umano. Questa 
verità meglio sarà sentila nella spiegazione che 
daremo dei due primi capitoli della Genesi c del- 
l' Apocalisse di Giovanni. Il Diavolo o il cattivo 
principio, sotto la forma di serpente e di dragone, 
vi rappresenta la prima parte, e contraria il bene 
che il Dio buono vuol fare all’ uomo. In questo 
senso, può dirsi con Plutarco che il dogma dei 
due principj è stato consacrato per mezzo di 
misteri e di sacrificj fra tutti i popoli che hanno 
avuto un sistema religioso organizzalo. 

I due principi non rimasero soli ed isolati: 
ebbero ciascuno i loro gcnj familiari, i loro an- 
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gioii, i loro izeds, i loro dews ec. Sotto lo sten- 
dardo di ciascuno di essi, come capi, eresi schie- 
rata una folla di spiriti o intelligenze che ave- 
vano dell’ affinità con la loro natura, vale a dire, 
col bene e con lo luce, o col mole e con le tenebre; 
poiché la luce è stata sempre riguardata come 
appartenente all' essenza del buon principio, e 
come la prima Divinità benefica, di cui il Sole 
era l’agente principale. È ad essa che noi dob- . 
biamo il brillante spettacolo dell’Universo, che 
le tenebre ci involano, immergendo la Natura in 
una specie di niente. 

Nel seno delle ombre di una notte oscura e 
profonda, allorché il Cielo è ingombro di folte 
nubi, qu&ndo tutti i corpi sono agli occhi no- 
stri scomparsi, e che sembriamo abitar soli con 
noi stessi e con lo nera ombra che ci circonda, 
qual* è allora il modo della nostra esistenza? 
Quanto poco da un nulla assoluto essa differisce, 
sopra tutto quando la memoria ed il pensiere 
l’imagine ci presentano degli oggetti che avevaci 
il giorno mostrati! Tutto è morto per noi, e 
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noi stessi in qualche maniera lo siamo per la 
Natura. Chi può darci la vita, e trarre la nostra 
anima da quel mortale sopore che nell’ombra 
del Caos la sua attività incatena? Un solo raggio 
di luce può renderci a noi stessi ed all’intera, na- 
tura che sembra essersi da noi allontanata. Ecco 
il principio della nostra vera esistenza, senza il 
quale non sarebbe la nostra vita che il sentimento 
di una noia perenne. Questo bisogno della luce, 
e la sua creatrice energia è quanto è stato sen- 
tito da tulli gli uomini, i quali nulla hanno ve- 
duto di più spaventevole della sua assenza. Ecco 
la loro prima Divinità, di cui il brillante splen- 
dore, sfolgoreggiando dai seno del Caos, ne fece 
sortire l'uomo e tutto l’Universo, seguendo i 
principj della teologia di Orfeo e di Mosè. Ecco 
il Dio Belo dei Caldei, l’Oromaze dei Persiani, 
che essi invocano come sorgente di tutto il bene 
della Natura, mentre nelle tenebre ed in Ari- 
manno loro capo, l’origine di ogni male ripon- 
gono. Da ciò deriva che hanno una gran vene- 
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razione per la luce, e sommo orrore per le te- 
nebre. La luce è la vita dell’ Universo, l’ amica 
dell’ uomo, la sua più grata compagna, con essa 
più non avvedesi della sua solitudine; da che 
gli manca, la cerca, a meno che non voglia, 
per riposare i stanchi suoi organi, involarsi allo 
spettacolo del mondo ed a se stesso. 

Ma qual’ è la sua noia allorché, destandosi 
precedentemente al nascere del giorno trovasi 
forzato ad attendere l’apparizione della lucei 
Qual’ è la sua gioia, appena egli scorge i primi 
suoi raggi, e che I’ Aurora imbiancando l’ Oriz- 
zonte richiama olla di lui vista tutti i quadri 
che eransi dileguali nell’ ombra 1 Vede allora 
quei figli della Terra, la cui figuro gigantesca 
perdasi nell’uria; le alte montagne con la loro 
cima coronare il suo Orizzonte, e comporre la 
circolare barriera che da fine al corso degli Astri. 
La Terra si spiana verso le loro falde, e sten- 
desi in vaste pianure frastagliate di fiumi, co- 
perte di praterie, di boschi, di messi, il cui 
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aspetto ertigli poco avauti da un folto velo 
nascosto, e che I’ Aurora con mano benefica ha 
squarciato. La Natura ripresentasi tutta intera 
agli ordini della Divinità che spande la luce: 
ma il Dio del giorno ancora ai sguardi del- 
l’Uomo si asconde; e ciò perchè il di lui occhio 
si accostumi insensibilmente a sopportare il vivo 
splendore dei raggi del Dio che 1’ Aurora sta per 
introdurre nel tempio dell'Universo, del quale 
egli è l’ anima ed il padre. Già la porta dalla quale 
far deve il suo ingresso è sparsa di mille variati 
colori, e sembra che le rose siano seminate 
sotto i suoi passi; l’oro mischiando con l’azzurro 
il suo vivo splendore, t'arco di trionfo compone 
sotto del quale passar deve il vincitore della 
notte e delle tenebre. Davanti ad eseo lo stuolo 
delle stelle è scomparso, ha lasciato libero il 
campo dell’Olimpo, di cui va egli solo a tenere 
l’impero. L’intera Natura lo aspetta; gli uccelli 
con i loro gorgheggi, celebrano il suo avvici- 
narsi, e fanno con i loro concerti echeggiare 
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l’aerea volta, al di sopra della quale' il suo 
carro sta per trascorrere, e che agita di già 
il dolce alito dei suoi destrieri. La punta degli 
alberi mollemente ondeggia, scossa dal lieve ven- 
ticello che spira dall’ oriente: gli animali, che 
ravvicinamento dell’ uomo non temono, e che 
vivono sotto il suo tetto, destansi con esso e 
dal Giorno e dall’Aurora ricevono l’avviso 
dell’istante nel quale ondar potranno in traccia 
del loro nutrimento nei prati e nei campi, dei 
quali una soave rugiada ha già ristorate le pian- 
te, l’ erbe ed i fiori. 

Finalmente, circondato da tutta la sua glo- 
rio, comparisce questo Dio benefico, il cui im- 
pero su tutta la Terra si estende, ed i cui rag- 
gi vanno ad illuminare i suoi altari. 11 suo di- 
sco maestoso spande a torrenti la luce ed il 
calore di cui è egli il gran focolare. A grado a 
grado che nella sua carriera si avanza, l’Om- 
bra, sua eterna rivale, come Tifone ed Arimanno, 
unendosi alla materia grossolana ed ai corpi che 
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la producono, gli fogge davanti, sempre cam- 
minando retrograda, a misura che egli s’ inalza 
diminuendo, ed aspettando il suo tramonto per 
riunirsi alla cupa notte nella quale la Terra 
torna ad esser sepolto al momento che più non 
vede il Dio, padre del Giorno e della Naturo. 
Già con passo gigantesco, ha trascorso l’ inter- 
vallo che separa l’ oriente dall' occidente, e scende 
sotto l’orizzonte altrettanto maestoso quanto 
vi è salilo. Le tracce dei suoi passi reslono 
ancora distinte dalla luce che lascia sulle nubi 
in mille vari modi colorate, e nell'aria che 
biancheggia, e nella quale a più riprese ed in 
sensi diversi si ripercuotono i raggi che lancia 
sull'atmosfera qualche tempo dopo il suo tra- 
monto, per accostumarci allo sua assenza, e 
risparmiarci l’orrore di una subita notte. Ma 
al fine insensibilmente essa arriva e già l’atro 
suo velo stendasi sulla Terra dolente della 
perdita di un padre benefico. 

Ecco il Dio che tutti gli uomini hanno adorato, 
che hanno cantato tutti i poeti, e sotto vari em- 
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bipmi ed ima quantità di nomi diversi hanno di- 
pinto e rappresentato i pittori e gli scultori, i 
quali decorarono i templi alla gran Causa o alla 
Natura inalzati. Cosi i Chinasi hanno il famoso 
loro Ming-Tang o tempio della Luce; i Persiani, i 
monumenti del loro Mitra, e gli Egiziani i templi 
di Osiride, lo stesso Dio che il Mitra dei Persiani. 

Gli abitanti dell'isola di Munay inalzarono 
anch’ essi un tempio alla Luce : il giorno che ne 
emanava ebbe i suoi misteri, ed Esiodo da l' epi- 
teto di sacra alla Luce che la mattina viene a 
dissipare le ombre della notte. Tutte le grandi 
feste degli Antichi sono coliegate col suo ritorno 
verso le nostre regioni, ed il suo trionfo sulle 
lunghe notti dell’ inverno. Non sarà dunque sor- 
prendente che da noi la maggior parte delle an- 
tiche Divinità si attribuischino alla Luce, sia 
quella che brilla nel Sole, sin l’altra che viene 
ripercossa dalla luna e dai pianeti, o che risplende 
negli astri fissi, ma sopra lutto a quella del Sole, 
il primo focolare della luce universale, e che 
noi cercavamo trovandoci nelle tenebre nemiche 
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del suo impero. Il tempo e l'impero del 
fra queste due potenze si suddivide. 

Questa divisione dei due gran poteri che re- 
golano i destini dell’ Universo, e che vi spandono 
i beni ed i mali che si mescolano in tutta la 
Naturo, nella teologia dei Magi, è spiegala con 
l’ ingegnosissimo sistema di un uovo misterioso 
che rappresenta la forma sferica del Mondo. 
Dicono i Persiani che Oromaze, nato dalla luce 
la più pura, e Arimanno, nato dalle tenebre, si 
fanno scambievolmente la guerra: « che il primo 
» ha generato sei dei i quali sono la Benevo- 
» lenza, la Verità, il bijon Ordine, la Saggezza, 

» la Ricchezza e la virtuosa Ilarità; » queste 
sono tante emanazioni del buon principio, ed al- 
trettanti beni che ci dispensa. Aggomgono a che 
» il secondo ha generati egualmente sei dei con- 
» trari ai primi nelle loro opere; che in seguito 
» Oromaze si è fatto tre volte più grande di 
» quello che era, e clic si è inalzalo al disopra 
» del Sole tanto quanto il Sole lo è al disopra 
» della Terra ; che ha fregialo il Cielo di stelle, j i 

J 
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» una delle quali. Sirio, è slata institnita come 
» sentinella o guardia avanzata degli altri Astri ; 
» che, oltre ciò, ha fatto altri ventiquattro dei 
» i quali furono introdotti in un uovo; che 
» quelli i quali furono prodotti da Arimanno, 
» parimente in numero di ventiquattro, ruppero 
» I' uovo, c così i beni ed i mali si mescolarono 
» insieme ». 

Oromaze, nato dalla sostanza pura della luce, 
ecco il buon principio: cosi le sue produzioni 
corrispondono alla sua natura. Che chiamisi Oro- 
maze, Osiride, Giove, il buon Dio, il Dio bian- 
co, cc., poco imporla. Arimanno, nato dalle te- 
nebre, ecco il cattivo principio, e le sue opere 
sono uniformi alla sua natura. Che si chiami 
Arimanno, Tifone, il capo dei Titani, il Diavolo, 
Satana, il dio Notte, poco egualmente imporla. 
Sono tutte le diverse resullanze della medesima 
idea teologica, mediante le quali ciascuna reli- 
gione si è studiato di render ragione del bene 
c del male che si combinano nel Mondo, desi- 
gnalo qui coll’ emblema dell’ uovo, lo stesso che 
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quello vomitato dalla bocca del Dio Cnep, e che 
quello che i Greci avevano consacrato nei mi- 
steri del dio Bacco. Quest’ uovo è diviso in do- 
dici parti, numero eguale a quello delle divi- 
sioni dello zodiaco e dell’ annua rivoluzione che 
contiene tutti gli effetti periodici della Natura, 
buoni c cattivi. Sei appartengono al dio della 
Luce, che abito lo parte superiore del Mondo ; 
e' sei al dio delle Tenebre, che abita nelle parli 
inferiori nelle quali, si mescolano i beni ed i 
mali. L'impero del giorno, ed il suo trionfo so- 
pra le lunghe notti, dura effettivamente il corso 
di sei segni o sei mesi, dall’ equinozio di prima- 
vera fino a quello di Autunno. Per tutto questo 
tempo, il calore del Sole, che emana dal buon 
principio, semina la terra di fiori, 1’ arricchisce 
di messi e di frutte. Nel corso degli altri sei 
mesi, il Sole sembra perdere la sua forza feconda; 
spogliasi la Terra dei suoi ornamenti; le lunghe 
notti riprendono il loro impero, ed il governo 
del Mondo è abbandonato al cattivo principio: 

Jk ecco il fondo di quest’ enimma, n il senso del- A 
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l’ uovo simbolico sottoposto o dodici capi, sei 

i 

dei quali fanno il bene e sei il male. Gli altri 
quarantotto dei, in numero eguale a quello delle 
costellazioni conosciute dagli antichi, che si ag- 
gruppano in due corpi di ventiquattro, ciascuno 
sotto un capo, sono gli Astri buoni ed i cattivi, 
le cui influenze si combinano col Sole e con i 
Pianeti, per regolare i destini degli uomini. 

Questa suddivisione dell’ azione dei due prin- 
cipi, ciascuno in sei tempi, è figurato allegori- 
camente in altri luoghi della teologia dei Magi 
sotto l’espressione miliesimale ; poiché essi 
subordinano all’ eternità o al tempo senza limi- 
li, un perìodo di dodici mila anni, che Ormuzd 
ed Arimanno dividono fra loro e durante il 
quale, ciascuno dei due principi produce gli 
effetti analoghi alla sua natura e da all'al- 
tro dei combattimenti i quali finiscono col 
trionfo d’ Ormuzd o del buon principio. Una 
tale teorìa ci servirà sopra lutto a spiegare i 
primi capitoli della Genesi, il trionfo di Cristo, 
ed i combattimenti del Dragone contro l'Agnello, 
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seguiti dalla vittoria di quest’ ultimo, nell’ Apo- 
calisse. 

Dopo aver presentato il grand’insieme della 
Natura dell’Universo, causa eterna e superior- 
mente potente, conforme gli antichi l' hanno 
considerata e distribuita nelle sue grandi masse, 
non restaci che passare alla spiegazione delle 
loro favole sacre, dietro la base rhe abbiamo 
stabilita, e giungere ai resultati che deve condur 
seco il nuovo sistema. E questo è quanto pas- 
siamo a fare. 
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Spiegazione dell’Eraelelde o del Poema 
■aero sopra 1 dodlel mesi e sopra 11 
Sole adoralo sotto 11 nome di Èrcole. 


Dal momento che gli uomini ebbero data un’a- 
nimu al Mondo, ed a ciascuna delle sue parti la 
vita e l’ intelligenza, da che ebbero collocali de- 
gli Angioli, dei Genj, degli Dei in ciascun ele- 
mento, in ciascun astro, e sopra tutto nell'astro 
benefico che vivifica tutta la Natura, che genera 
le stagioni, e dispensa alla terra quel calore at- 
tivo che fa dal suo seno emergere tutti i beni, 
ed allontana i mali che il principe delie tenebre 
spande nella materia, non vi fu da fare che un 
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passo per mettere in azione nei poemi sacri 
tutte ic intelligenze sparse nell’Universo, per 
dar loro un carattere e dei costumi analoghi 
alla loro natura, e per farne altrettanti perso* 
naggi i quali rappresentarono ciascuno la sua 
parte nelle finzioni poetiche e nei canti religiosi, 
come ne rappresentavano uno nella brillante scena 
del Mondo. Da questo sono nati i poemi sopra il 
Sole, designalo sotto il nome di Ercole, di Bacco, 
di Osiride, di Tesèo, di Giove ec., come I’ Era- 
cleide, le Dionisiache, la Teseide, le Argonauti- 
che, poemi dei quali alcuni sono giunti a noi 
in totalità, gli altri in parte soltanto. 

non vi è uno degli eroi di questi diversi poemi 
che non possa referirsi al Sole, nè uno dei loro 
canti che non faccia parte dei cantici sopra la 
Natura, sopra i cieli, sulle stagioni, e sull' astro 
che le produce. Tale è il poema sopra i dodici 
mesi, conosciuto sotto il nome di canti sulle do- 
dici fatiche di Ercole o del Sole solstiziale. 


i 


Ercole, che che ne abbiano detto, non è un 
piccolo principe greco famoso per romantiche 
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avventure, rivestite dal maraviglioso della poe- 
sia, e cantate di età in età dagli uomini che 
sono succeduti ai secoli eroici. È l'astro potente 
che anima e feconda l‘ Universo, quello la cui 
divinità è stala per tutto venerata con templi 
ed altari, c consacrata negl'inni religiosi di tutti 
i popoli. Da Mcroe in Etiopia, e Tebe nell’ alto 
Egitto, fino alle isole britanniche, ed ai geli della 
Scizia; dall'antica Taprobana e Paiibolhra nel- 
l’India, fino a Cadice ed alle spiagge dell’Oceano 
atlantico; dalle foreste della Germania alle ar- 
denti arene della Libia, per tutto ove le bene- 
ficenze del Sole si sono esperimentatp, trovasi 
stabilito il culto d’Èrcole; per tutto si cantano 
le gloriose imprese di questo dio invincibile, il 
quale non si è mostrato all’ uomo che per li- 
berarlo dai suoi mali, e per purgare la Terra 
dai mostri, e specialmente dai tiranni, che no- 
verare si possono fra i più gran flagelli che te- 
mer possa la nostra debolezza. Molti secoli ovanti 
P epoca nella quale si fa vivere il figlio di Ale- 
mena o il preteso eroe di Tirinlo, l’ Egitto e 
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la Fenicia, che certamente non accattarono i loro 
dei dalla Grecia, avevano inalzati dei tempii al 
Sole sotto il nome di Ercole, e ne avevano por- 
tato il cullo nell’ isola di Taso ed a Cadice, ove 
pure era stato consacrato un tempio all'anno 
ed ai mesi che lo dividono in dodici parli, cioè 
alle dodici fatiche o dodici vittorie che portarono 
Ercole alla divinità. 

Il poeto Nonno designa il dio Sole adorato 
dai Tirj sotto il nome di Ercole Astrochyton o 
del Dio rivestilo col manto di stelle. Gli epiteti 
di re del Fuoco, di capo del Mondo e degli 
Astri, di balio degli uomini, di Dio, il cui disco 
luminoso gira eternamente intorno alla Terra, 
che facendo circolare al suo seguito l’Anno, fi- 
glio del Tempo, e padre dei dodici mesi, ricon- 
duce successivamente le stagioni che si ripro- 
ducono, sono altrettanti segni che ci farebbero 
riconoscere il Sole, quando anche il Poeto non 
avesse dato al suo Ercole il nome di Hclios o 
di Sole. « Egli è, così dice, lo stesso dio che 
» diversi popoli adorano sotto una quantità di 
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» nomi diversi: Belo sulle sponde dell’ Eufrate, 
» Ammone in Libia, Apis a Memfi, Saturno 
» in Arabia, Giove in Assiria, Serapis in Esilio, 
» Helios fra i Babilonesi, Apollo a Delfo, Escu- 
» lapio in tutta la Grecia ec. » Marziano Ca- 
pello nel suo superbo inno al Sole, il Poeta 
Ausone c Macrobio confermano questa moltipli- 
cità di nomi dati fra i diversi popoli a que- 
st’ astro medesimo. 

Gli Egiziani, secondo Plutarco, credevano che 
Ercole aveva la sua sede nel Sole, e eh • con 
esso viaggiava intorno al Mondo. 

L’autore degl’inni attribuiti ad Orfeo designa 
nel modo il più preciso i rapporti, o meglio, 
l’identità di Ercole col Sole. In effetto egli 
chiama Ercole « il Dio generatore del tempo, 
» di cui variano le forme ; il padre di tutte le 
» cose, e che tutte le distrugge. Egli è il dio 
» che riconduce a vicenda I’ Aurora c la nera 
» Notte, e che dall' oriente a ponente percorre 
» la carriera delle dodici fatiche; valoroso Ti- 
» tane, Dio forte, invincibile ed onnipotente. 
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» che scaccia le malattie, e libera I’ uomo dai 
» mali che lo affliggono. » A questi contrasse* 
gni» è possibile il non riconoscere sotto il nome 
di Ercole, il Sole, quest'astro benefico che vi- 
vifica la Natura, che produce l'anno composto 
di dodici mesi, e figurato c<m la corsa delle do- 
dici fatiche ? Cosi i Fenicj hanno conservata 
la tradizione che Ercole era il dio Sole, e che 
le sue dodici fatiche designavano i viaggi di 
quest’astro fra i dodici segni. Porfirio nato in 
Fenicia, ci assicura che fu dato al Sole il nome 
di Ercole, e che la favola delle dodici fatiche 
esprime il corso di quest’astro fra i dodici se- 
gni dello zodiaco. Lo scoliaste di Esiodo ci dice 
egualmente che « lo zodiaco, nel quale il Sole 
» termina l’ annuo suo corso, è la vera carriera 
» che percorre Ercole nella favolo delle dodici 
» fatiche, e che col suo matrimonio con Ebe, 
» dea della gioventù, che sposa dopo aver ter- 
» minato il suo corso, deve intendersi l‘ Anno 
» che rinnuovosi allo fine di ogni rivoluzione. » 
Da quanto abbiamo dimostrato con le auto- 
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rilà sopra citale, ne consegne che, se Ercole è 
il Sole, la favola delle dodici fatiche di Ercole 
è ima favola solare, la quale non può aver rap- 
porto che con i dodici segni che il Sole percorre, 
ano per ciascun mese. E questa conseguenza 
viene a cambiarsi in sicurezza, mediante il con- 
fronto che ora faremo di ciascuna fatica con 
ciascun mese, o con i segni e le costellazioni 
che designano nei cieli la divisione del tempo, 
durante ogni mese dell’ annua rivoluzione. 

Fra le diverse epoche nelle quali altre volte 
l'anno ebbe principio, una delle più rimarche- 
voli è stata quella del solstizio d'estate. Al ri- 
torno del Sole in questo punto, i Greci stabili- 
vano la celebrazione delle . loro feste olimpiche, 
delle quali attribuivasi ad Ercole P inslituxione : 
fu questa I* origine dell’era la più antica dei 
Greci. Noi dunque do quel punto fisseremo la 
partenza del Sole, Ercole, nell’annuo suo corso. 
Il segno del Leone, domicilio di quest’ astro, e 
che gli somministra i suoi attributi, avendo al- 
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Ire volle occupato questo punto, il suo primo 
travaglio sarà la suo vittoria sopra il Leone; 
ed in effetto è quello che ponesi alla testa di 
tutti gli altri. 

Ma avanti di confrontare mese per mese la 
serie delle dodici fatiche, con quella degli astri 
che determinano c tracciano I’ annua strada del 
Sole, è bene di osservare che gli antichi, per 
regolare i loro calendarj sacri e rurali, non 
solo impiegavano i segni dello Zodiaco, ma più 
sovente ancora delle stelle rimarcabili, situale 
fuori dello zodiaco, e le diverse costellazioni 
che, per il loro levarsi o il loro tramontare, 
anunziavano il posto del Sole in ciascun se- 
gno. La prova di quanto diciamo si troverà nei 
fasti di Ovidio, in Columella, e sopralutto negli 
antichi calendarj che, in corredo della nostra 
grand’Opera, abbiamo fatti stampare. Dietro 
questo fatto conosciuto noi disponiamo il qua- 
dro dei soggetti dei dodici canti, paragonalo con 
le costellazioni che prcsedevano ai dodici mesi. 
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in modo da convincere il nostro lettore che il 
poema delle dodici fatiche non è altro che un 
Calendario sacro, abbellito da tutto il maravi- 
glioso di cui l’allegoria e la poesia fecero uso, 
in quei secoli remoli, per dare alle loro favole 
l’anima e la vita. 





I 

Jt 


Digitized by Google 



QUADRO 


Calendario 


PRIMO MESE 

Passaggio del Sole sotto il Leone celeste chia- 
malo Leone Nemèo, distinto dal tramontare del 
mattino dell' ingenicolus, o della costellazione 
dell’ Ercole celeste. 

SECONDO MESE 

Passaggio del Sole nel segno della Vergine, 
designato dal tramonto totale dell’ Idra celeste, 
chiamata Idra di Lerna, c la cui testa rinasce 
la mattina col Cancro. 
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COMPARATIVO 


Poema 


TITOLO DEL PRIMO CANTO 0 DELLA PRIMA 
FATICA 

Vittoria d'Èrcole riportato sopra il Leone 
Nèmèo. 


SECONDA FATICA 


Ercole uccide l’Idra di Lerna, le cui teste 
rinascevano, mentre un granchio o cancro lo 
molesta nella sua impresa. 

J 
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TERZO MESE 

Passaggio del Sole nel segno della bilancia, 
all’ingresso dell’Autunno, stabilito dal nascere 
del Centauro celeste, quello che diede I’ ospita- 
lità a Ercole. Questa costellazione è rappresen- 
tata nei cieli con un otre pieno di vino, ed un 
tirso ornalo di pampini c d' uva, imagini delle 
produzioni della Natura. Allora levasi l’Orsa ce- 
leste chiamata da altri il porco c la belva d’Eri- 
manto. 


QUARTO MESE 

Passaggio del Sole nel segno dello Scorpione 
stabilito dal tramonto di Cassiopea, costellazione 
nella quale fu, altre volte, rappresentata una 
Cerva. 
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TERZA FATICA 

Ospitalità data a Ercole da un Centauro, e 
combattimento dei Centauri per una botte di 
vino; vittoria di Ercole sopra di essi; uccisione 
di uno spaventoso Cignale che distruggeva le 
foreste di Erirnanto. 


QUARTA FATICA 

Trionfo d’Èrcole sopra una Cerva con le 
corna d’ oro ed i piedi di rame, che prese sulle 
spiagge del mare, ove essa riposava. 
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QUINTO MESE 

Passaggio del Sole nel segno del Sagittario, 
consacrato alla Dea Diana, che aveva il suo 
tempio a Stymphale, nel quale vedevansi gli 
uccelli Styrnphalidi. Questo passaggio è stabi- 
lito dal levare di tre uccelli, 1’ Avoltoio, il Cigno, 
e l’Aquila colpita dalle frecce d’Èrcole. 

SESTO MESE 

Passaggio del Sole nel segno del Capro o del 
Capricorno, figlio, secondo alcuni, di Nettuno ; 
nepole del Sole, secondo altri. Questo passaggio 
è contrassegnalo dal transito del fiume dell’Aqua- 
rio, che scorre sotto la casa del Capricorno, c 
la cui sorgente è nelle mani di Aristéo figlio 
del fiume Penco. 
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QUINTA FATICA 

Ercole, presso Stymphale, da la caccia a de- 
gli uccelli couosciuti sotto il nome di uccelli 
del lago Stymphale ; e rappresentati in numero 
di tre nelle medaglie di Perinto. 


SESTA FATICA 

Ercole purga le stalle d’Ogias, figlio del Sole, 
o, seguendo altri, figlio di Nettuno. Vi fa scor- 
rere il fiume Penèo. 
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SETTIMO MESE 

Passaggio del Sole nel segno dell’ Aquario, 
ed al posto del Cielo ove tutti gli anni trovasi 
la Luna in pieno, che serviva d'epoca alla ce- 
lebrazione dei giuochi Olimpici. Questo passaggio 
era distinto dall’ Avoltojo, posto in Cielo presso 
la costellazione che chiamasi Prometeo, nel 
tempo stesso che il Toro celeste, chiamato toro 
di Pasifac e di Maratona, culminava al meri- 
diano, al tramonto dei cavallo Arione o di Pagaso. 

OTTAVO MESE 

Passaggio del Sole nei Pesci, stabilito dal 
nascere del mattino del cavallo celeste, che porta 
la sua testa sopra Aristeo o sopra l' Aquario 
figlio di Cirène. 
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SETTIMA FATICA 

Ercole perviene in Elide. Era montato sul 
cavallo Arione; conduce seco il Toro di Creta, 
che aveva amalo Pasifae, e che devastò in se- 
guito le pianure di Maratona. Fa celebrare i 
giuochi olimpici, che instiluisce, ed ove com- 
batte il primo. Uccide l'avoltojo di Prometeo. 


OTTAVA FATICA 

Conquista che fa Ercole dei cavalli di Diome- 
de, figlio di Cirène. 
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NONO MESE 

Passaggio del Sole nel segno dell’Ariete con- 
sacrato a Marte, e che chiamasi pure I’ Ariete 
dal vello d’ oro. Questo passaggio è distinto dal 
nascere della nave Argo; dal tramonto di An- 
dromeda o della Vergine celeste, e della sua 
cintura ; da quello della balena ; dal nascere di 
Medusa, e dal tramonto della regina Cassiopèa. 

DECIMO MESE 

Il Sole lascia l'Ariete di Erisso, ed entra sotto 
il Toro. Questo passaggio è distinto dal tramonto 
d’Arione, che fu amante delle Allantidi o delle 
Plcjadi ; da quello del Boario conduttore dei 
bovi d’ Icaro; da quello del fiume Eridano ; dal 
nascere delle Allantidi, e della Capra moglie di 
Fauno. 
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NONA FATICA 

Ercole s’imbarca sili naviglio Argo per andare 
alla conquista dell'Ariete dal vello d’oro; com- 
batte delle donne guerriere, figlie di Marte, a 
cui rapisce una ricca cintura ; libera una don- 
zella esposta ad una balena o mostro marino, 
simile a quello a cui fu esposta Andromeda, 
figlia di Cassiopèa. 

DECIMA FATICA 

Ercole, dopo il viaggio che fece con gli Ar- 
gonauti per conquistare l’ Ariele, ritorna in 
Esperia olla conquista dei bovi di Gerione : uc- 
cide pure un principe crudele il quale inse- 
guiva le Atlantidi, e giunge in Italia da Fauno 
al nascere delle Plejadi. 
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UNDECIMO MESE 

Passaggio dr! Sole nei Gemelli, indicalo dal 
tramonto del cane Procione, dal nascere cosmico 
del gran cane, al coi seguito allungasi l' Idra 
e dal nascere delia sera del cigno celeste. 


DUODECIMO MESE 

Il sole entra nel segno del cancro, a cui cor- 
risponde l'ultimo mese, al tramonto del fiume 
dell’ Aquario e del centauro ; al nascere del pa- 
store c dei suoi montoni, al momento in cui In 
costellazione dell’ Ercole imjeniculus scende verso 
le regioni occidentali chiamate Hcspcrie, seguito 
dal dragone del polo, guardiano dei pomi del 
giardino delle Esperidi, dragone che egli cal- 
pesta nella sfera, e che cade vicino ad esso verso 
il tramonto. 
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UNDECIMA FATICA 

Ercole trionfa di un cane spaventevole, la 
cui coda era un serpente, e la testa irta di 
sefpi ; vince pure Cycnus o il principe Cigno, 
nel momento in cui la canicola viene ad incen- 
diare la Terra con i suoi fuochi. 

DUODECIMA FATICA 

Ercole viaggia in Esperia, per cogliervi i pomi 
d’oro che custodiva il dragone, il quale, nelle 
nostre sfere, è presso il polo : secondo altri per 
involare degli agnelli col vello d’ oro. Preparasi 
a fare un sacrificio, e si riveste di una tunica 
tinta del sangue del Centauro, che aveva ucciso 
al passo di un fiume. Questa tunica lo incendia : 
muore, e termina così la sua carriera mortale, 
per riprendere la suo gioventù nei cieli e go- 
dervi F immortalità. 
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Ecco il quadro comparativo dei canti del poe- 
ma delle dodici fatiche, e degli aspetti o vedute 
celesti nel corso dei dodici mesi dell’ annua rivo- 
luzione, che termina il Sole, sotto il nome del- 
l’ infaticabile Ercole. Spetta al lettore il giudi- 
care dei rapporti, ed a vedere fino a qual punto 
il poema ed il calendario si accordano. A noi 
Imsta dire che non abbiamo minimamente in- 
vertito la serie delle dodici fatiche, che essa è 
qui tale quale la riporta Diodoro di Sicilia. 
Quanto ai quadri celesti, può ciascuno verifi- 
carli in una sfera, facendo passare il coluro dei 
solstizi in mezzo al Leone ed all’Aquario, e 
quello degli equinozi fra il Toro e lo Scorpione, 
posizione che aveva la sfera all’epoca in cui 
il Leone apriva 1’ anno solstiziale, circa due 
mila quattrocento anni avanti la nostra era. 

Quando anche gli Antichi non ci avessero detto 
che Ercole era il Sole ; quando anche l' univer- 
salità del suo culto non ci avvertisse che un 
piccolo principe greco non ha mai dovuto fare 
una si sorprendente figura nel Mondo religioso. 


l 
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e che tanto elevati destini non appartengono od 
un mortale, ma al Dio, di cui (ulto I' Universo 
risente le beneficenze, basterebbe bene inter- 
narsi dell’ insieme di tutti i rapporti di questo 
duplice quadro, per concludere con la maggior 
verisomiglianza, che l’eroe del poema è il Dio 
che misura il tempo, che guida l’annata, che. 
regola le stagioni ed i mesi, e che distribuisce 
la luce, il calore e la vita a tutta la Natura. 
Allorché vi si ricercano le avventure di un uo- 
mo o di un principe, è un istoria mostruosa 
che non si accorda con alcuna cronologia, e 
che da per tutto presenta delle contradizioni: 
quando vi si vede il dio che feconda l’Universo, 
è un vasto ed ingegnoso poema. Tutto è ivi in 
movimento, tutto è vita. Il Sole del solstizio 
vi è rappresentalo con tutti gli attributi della 
forza che a quell’epoca ha acquistata, e che in 
se contiene il depositario della forza del Mondo; 
è vestito della pelle del Leone, ed armato della 
clava. Slanciasi fieramente nella carriera che è 
obbligato a percorrere per ordine eterno della 
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Natura. Non è già il segno del Leone che egli 
percorre, è un Leone spaventevole, il quale de- 
vasta le campagne, che egli va a combattere ; 

10 attacco, misurasi con esso, lo strangola fra 
le proprie braccia, e si veste delle spoglie del- 
l’ estinto animale; quindi incamminasi ad unu 
seconda vittoria. L’Idra celeste è il secondo 
mostro che presenta ostacolo alla corsa dell'eroe. 
Li poesia lo rappresenta come un serpente a 
cento teste, che continuamente rinascono dalle 
loro ferite. Ercole con i suoi fuochi potenti lo 
incendia. Le stragi che fa questo terribile ani- 
male ; lo spavento degli abitanti delle campagne 
vicine alle paludi che abita questo mostro; i tre- 
mendi sibili delle cento teste; dall’altra parte, 

11 contegno da primo sicuro del vincitore del 
Leone Nèinèo, quindi la sua titubanza quando 
vede rinascere le teste che ha troncate, tutto 
vi è all’ incirca dipinto come Virgilio ci descrive 
la vittoria di questo medesimo eroe contro il 
mostro Cacco. Tutti gli animali celesti posti in 
scena in questo poema, vi figurano con un ca- 


Digitized by Google 



SPIEGAZIONE DELL ERACLEIDE EC . Ibi 

ratiere che sorte dagli ordinari limiti della Na- 
tura: i cavalli di Diomede divorano gli uomini : 
le donne s' inalzano al disopra della timidità del 
loro sesso, e sono formidabili eroine nei com- 
battimenti; i pomi vi sono d’oro, la cerva ha 
i piedi di rame; il cane Cerbero è irto di ser- 
penti; tutto, fino al granchio, è ivi terribile; 
poiché nella Natura tutto è grande, del pari 
che nei simboli che ne esprimono le forze di- 
verse. 

Ben comprendasi quale sviluppo potè dare un 
poeta a tutte queste idee fisiche ed astronomi- 
che, alle quali altre doverono aggiungersene, 
dedotte, sia dall’ agricoltura, sia dalla geografia, 
sia dalla politica e dalla morale ; poiché tulli 
questi fini particolari fanno parte del sentimento 
generale dei primi poeti filosofi che celebrarono 
gli Dei, e che introdussero l’uomo nel santuario 
della Natura, la quale sembrava avere ad essi 
rivelati i suoi misteri. Quanti frammenti episo- 
dici perduti per noi, e che legarsi dovevano al 
soggetto principale di ciascun canto del poema. 
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nel quale ii genio allegorico c poelico aveva la 
libertà di lutto osare e tutto fingere! Poiché 
nulla alla potenza degli Dei rendesi impossibile: 
ad essa solo appartiene di fare stupir gli uomini 
col magico apparecchio del loro potere. Qual 
carriera, per il genio, è quella che apregli da 
se stessa la Natura, la quale gli pone sotto gli 
ocelli i suoi più stupendi quadri, per essere nei 
suoi canti imitali! Ben veramente era quella 
l’età dell’oro per la poesia, figlia del Cielo e 
degli Dei ! D >po quei tempi remoti, quanto è 
rimasta al disotto di quell’ altezza sublime acuì 
uno slancio ordito avevaia falla giungere allor- 
ché era sostenuta da tutte le forze che il genio 
attinge nella contemplazione dell’Universo o del 
gran Dio, di cui i poeti furono i primi oracoli 
ed i primi sacerdoti! Qual vasto campo alle 
nostre congetture sull’antichità del mondo e 
sulla sua civilizzazione, quando riflettasi che la 
posizione dei Cieli presentata da questi poemi, 
nei quali le costellazioni rappresentano una parte 
si grande, non ci permette di avvicinarne gli 
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autori alla nostra era clic di più di due mila 
cinquecento anni ! È dunque sulle rovine del 
mondo, sortilo appena dalle acque di un diluvio 
che le arti del genio volarono sì alto? 

Abbiamo pure da dedurre una conseguenza 
da questo quadro comparativo, il quale ci ha 
provato che Ercole non era per l'adatto un 
mortale inalzalo al rango degli Dei mediante il 
suo coraggio e le sue beneficenze verso gli uo- 
mini; né gli avvenimenti della sua pretesa vita 
dei fatti storici, ma bensì dei fatti astronomici. 
Questa conseguenza c quella che la testimo- 
nianza di molti secoli e di molti popoli in favore 
dell’esistenza, come uomini, degli eroi delle di- 
verse religioni, la memoria dei quali è consa- 
crala per mezzo di un culto, dei poemi e delle 
leggende, non è sempre una sicura giranzia 
della loro istorica realtà. L’esempio di Ercole 
rende evidentissima questa conseguenza. I Greci 
generalmente molto credevano all’ esistenza di 
Ercole, come quella di un principe che era nato, 

i 
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era vissuto ed era morto fra essi, dopo aver 

percorso 1’ Universo. 

Gli attribuivano più mogli, dei figli, e lo fa- 
levano stipite di una famiglia di Eraclidi, o di 
principi che ilicevansi discendenti di Ercole ; 
come gl’ Incas del Perù si gloriavano discendere 
dal Sole. Da per tutto rrndevansi ostensibili 
prove dello esistenza di Ercole, fino le tracce 
dei suoi passi, le quali manifestavano la sua 
colossale statura. Avevano conservali i suoi con- 
notati, come i Cristiani hanno il volto santo del 
loro Dio Sole, Cristo. Quello era magro, nervo- 
so, bruno, aveva il naso aquilino, i capelli cre- 
sputi, era di una complessione robusta. 

Mostravansi in Italia, in Grecia ed in diversi 
luoghi della terra, le città che aveva fondate, i 
canali che aveva scavati, le rupi che aveva di- 
vise, le colonne che aveva inalzate, le pietre 
che Giove aveva fatte cadere dal Cielo per rim- 
piazzare i fulmini che gli erano mancati nel suo 
combattimento contro i Liguri. Dei templi, delle 
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statue, degli altari, delle feste, dei giuochi so- 
lenni, degl’inni, delle tradizioni sacre sparse in 
diversi paesi rammentavano a lutti i Greci le 
alle imprese dell’eroe di Tirinlo, del famoso 
figlio di Giove c di Alcmena, come pure le be- 
neficenze delle quali aveva ricolmato l’Universo 
in generale, ed i Greci in particolare; e non 
dimeno noi abbiamo veduto che il grand’Èrcole, 
1’ eroe delle dodici fatiche, quello stesso al quale 
i Greci attribuivano tanti fatti maravigliosi, e 
che veneravano sotto le sembianze di un eroe 
vestito della pelle di leone ed armato di clava, 
è il gran Dio di tutti i popoli, quel Sole forte 
e fecondo che genera le stagioni, e misura il 
tempo nell’annuo cerchio delio zodiaco, spartito 
in dodici divisioni, che designano, ed alle quali 
si collegonn i diversi animali figurati nelle co- 
stellazioni, i soli mostri che l’eroe del poema 
abbia combattuti. 

Quanta materia a riflessioni per quelli che 
deducono un grande argomento dalla credenza 
di uno o più popoli, e di diversi secoli, per 
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stabilire la verità di un fatto istorico, sopra 
tutto in materia di religione, nella quale il primo 
dovere è quello di credere senza esame! La fi- 
losofia di un sol' uomo, in questo caso, vai me- 
glio delle opinioni di più migliaia d’ uomini, e 
di più secoli di credulità. Queste riflessioni tro- 
veranno lo spiegazione nella favola solare com- 
posta sopra il capo dei dodici Apostoli, o sopra 
l’eroe dello leggenda dei Cristiani, e diciotlo 
secoli d'impostura e d’ignoranza non distrug- 
geranno i sorprendenti rapporti che ha questa 
favola con gli altri romanzi sacri composti so- 
pra il Sole, che Platone chiama il figlio unico 
di Dio. L’ universale benefattore del mondo 
lasciando la pelle del Leone del -solstizio per 
prendere quella dell’Agnello dell’ equinozio di 
Primavera, non sfuggirà sotto questo travesti- 
mento alle nostre ricerche, ed il Leone della 
Tribù di Giuda sarà sempre il Sole, il quale 
ha il suo domicilio nel segno del Leone celeste, 
e la sua esaltazione in quello dell’Agnello o 
dell’Ariete di Primavera. Ma non precorriamo 
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ristante in cui resterà indispensabile per i Cri- 
stiani di riconoscere il loro Dio nell’Astro che 
rigenera la Natura tutti gii anni, all’epoca della 
celebrazione della loro Pasqua. Passiamo alle 
favole sacre composte sopra la Luna. 
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Spiegazione del viaggi d’ Iside o della 
Lana, adorata sotto questo nome In 
Egitto. 

La Luna fu dagli antichi Egiziani associala al 
Sole nell’ amministrazione universale del Mondo, 
ed è quella che rappresento il personaggio d’Iside 
nella favola sacra conosciuta sotto il titolo di 
Osiride, c d’ Iside. I primi uomini che abitarono 
l'Egitto, ci dice Diodoro di Sicilia, colpiti dallo 
spettacolo dei Cieli, e dall'ordine ammirabile 
del Mondo, crederono vedere nel Cielo due cause 
primitive ed eterne, o due gran Divinità, e chia- 
marono una di esse, o il Sole , Osiride, e 1’ al- 
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tra, o la Luna, Iside. La denominazione d* Iside, 
data alla Luna, è confermata da Porfirio e da 
altri autori ; dal che noi dedurremo una con- 
seguenza necessaria : cioè, che le corse d’ Iside 
non sono che le corse della Luna ; e poiché sono 
i campi dell’ Olimpo che essa percorre nella sua 
rivoluzione di ciasrun mese, stabiliremo in quelli 
la scena delle sue avventure, ed in quelli la 
faremo viaggiare. Questa conclusione è giustifi- 
cata dal passo di Cheremone, che abbiamo di 
sopra citato, nel quale questo sapiente Egiziano 
ci dice che gli Egiziani spiegavano la favola d’Osi- 
ride e d’ Iside, come pure tutte le altre favole 
sacre, con gli aspetti celesti, con le fasi della 
Luna, con gli aumenti c diminuzioni della sua 
luce, con le divisioni del tempo e del Cielo in 
due parti, con i paranatelloni o con gli astri 
che nascono e tramontano in aspetto con i se- 
gni. Dietro questo principio noi abbiamo spie- 
gato il poema delle dodici fatiche; nella spiega- 
zione della leggenda d’ Iside seguiremo i mede- 

li siini principj, e ne presenteremo il quadro com- 
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parativo, con quelli che presenta il Cielo dal 
momento in cui il Sole ha lasciato il nostro 
emisfero, ed abbandonato alla Luna, alloro in 
pieno, l'impero delie lunghe notti, fino a tanto 
che egli ritorna nei nostri climi. 

Prendiamo dunque Iside oli' epoca della morte 
del suo sposo, e seguiamo i suoi passi, dal mo- 
mento clic ne è rimasta priva, finché le sia re- 
stituito, e che ritorni dall inferno j o per me- 
glio .-ire e senza figure, dall’istante in cui il 


Sole è passalo nelle regioni australi o inferiori 
del Mondo, finché vincitore ritorni nelle regioni 
boreali o nel superiore emisfero. 

Suppone Plutarco che Osiride, dopo i suoi viag- 
gi, essendo di ritorno in Egitto, fu da Tifone, 
suo fratello e suo rivale, invitato ad un ban- 
chetto. Quivi lo uccise, e gettò il suo cadavere 
nel Nilo. Il Sole, dice Plutarco, occupava allora 
il segno dello Scorpione, e la Luna era in pieno ; 
essa era dunque nel segno opposto allo Scor- 
pione, cioè, nel Toro, il quale prestava le sue 
forme al Sole equinoziale di Primavera, o a Osi- 
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ride: poiché, in quell'epoca remota, il Toro 
era il segno che corrispondeva all’ equino- 
zio di primavera. Appena Iside fu informala 
della morie dello sventurato Osiride, il quale 
tulli gli antichi hanno asserito esser lo stesso 
Dio che il Sole, e fatta sciente che il genio 
delle tenebre lo aveva rinchiuso in un cofano, 
si pose alla ricerca del suo corpo. Incerta sulla 
strada che tener doveva, inquieta, agitata, stra- 
ziato il cuore dal dolore, in abiti da lutto, in- 
terroga lutti quelli che incontra : dei fanciulli 
la informano che il cofano il quale contiene il 
corpo del suo sposo è stato dalle acque portato 
fino al Mare, e di là a Byblos, ove erosi ferma- 
to; che ivi riposava agiatamente sopra una pianta 
che all’ improvviso aveva germogliato un fusto 
superbo. 11 cofano ne fu circondato talmente, 
che sembrava essersi con quello immedesimato. 
Il re del paese maraviglialo dello bellezza del- 
l’ arbusto, lo fece tagliare e ne formò una co- 
lonna per il suo palazzo, senza avvedersi del 
cofano che erosi unito ed incorporato col tronco 
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Iside, fatta consapevole dalla fama, e spinta 
quasi che da istinto divino, arriva a Byblos; 
bagnata di lacrime, va ad assidersi presso una 
fontana, ove resta in uno stato di cupa oppres- 
sione, senza parlare ad alcuno, finché vide giun- 
gere le ancelle della regina. Le saluta civilmen- 
te, ed acconcia le loro capigliature in modo da 
spargervi, come per tutto il corpo, I’ odore di 
uno squisito profumo. La regina avendo inteso 
dalle sue ancelle quanto era accaduto, e sen- 
tendo l'odore ammirabile dell’ ambrosia, volle 
conoscere questa straniera. Invita Iside a re- 
carsi nel suo palazzo, e ad applicarsi alla sua 
persona; ne fa la nutrice di suo figlio. Iside pone 
il dito in luogo del capezzolo della sua mammella, 
in bocca di questo fanciullo, e nel corso della 
notte brucia tutte le parti mortali del di lui corpo: 
nel medesimo tempo si trasforma in rondine, va 
svolazzando intorno alla colonna, e fa risuonar 
1' aria delle sue querimonie, fintantoché la re- 
gina, la quale avevaia osservata, vedendo ardere 
suo figlio, mandò un acutissimo grido. Questo 
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grido ruppe l' incantesimo cbe dar doveva al 
fanciullo l’immortalità. Allora la Dea si fece co- 
noscere, e chiese che le fosse data la preziosa 
colonna. Con tutta facilità ne estrusse il corpo 
del suo sposo, distaccando il cofano dal legno 
che lo ricopriva; involse questo entro un leg- 
gero tessuto che profumò di essenze; consegnò 
al re cd alla regina quest’ involto di legno stra- 
niero, che fu depositato a Byblos nel tempio d'Isi- 
de. Quindi la Dea si avvicinò al cofano, lo inondò 
di lacrime, e proruppe in tal grido che il più 
giovane dei figli del re ne mori di spavento. Iside 
conduce seco il maggiore, e portando il cofano 
amato, s’imbarca: ma sul mattino, essendosi 
alzato un vento alquanto furioso nel fiume Phe- 
dro, lo fece prosciugare ad un tratto. Ritirasi 
in un luogo appartato ; credendosi sola, apre il 
cofano, e premendo con la sua la bocca del suo 
sposo, lo bacia e l’ inonda di lacrime. Il giovane 
principe che aveva condotto seco, essendosi inol- 
trato tacitamente dalla parte opposta, osservava 
la di lei altitudine. La Dea se ne avvede, ri- 
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voltasi sdegnosa, e lancia su di esso un si ter- 
ribile sguardo, che egli ne muore di spavento. 
Essa torna ad imbarcarsi, e si riconduce in 
Egitto presso Oro suo figlio, che educavasi a 
Bulos, e deposita il corpo in luogo segregato. 
Tifone, nella nolte, essendo andato a caccia, tro- 
va il cofano, riconosce il cadavere, e lo taglia 
in quattordici pezzi, che getta quò e là. La Dea 
avendolo veduto, venne a raccogliere quei sparsi 
brani, sotterrandoli ciascuno nel luogo ove ave- 
voli trovati. Dì tutte le parti del corpo d’ Osi- 
ride, quelle della generazione furono le sole che 
Iside non potè ritrovare. Vi sostituì il Phallus 
che ne fu l’ imagine, e che venne consacrato 
nei misteri. 

Poco tempo dopo Osiride ritornò dall'Inferno 
in soccorso di Oro, suo figlio, e Io pose in grado 
di vendicarlo. Gli diede per cavalcatura, alcuni 
dicono il cavallo, altri il lupo. Tifone fu vinto: 
Iside lo lasciò fuggire. Oro ne fu sdegnato, e 
tolse a sua madre il suo diadema: ma Mercurio 
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le diede invece un elmo in forma di testa di 
toro. 

Ecco il ristretto della leggenda Egiziana, la 
quale non è pervenuta a noi che mutilata, ma 
che ha dovuto far parte di un poema sacro 
sopra Osiride, Iside e Tifone, loro nemico. Mal- 
grado le immense lacune che trovansi in que- 
sta storia allegorica, non ci sarà difficile di ri- 
conoscere una perfetta corrispondenza fra i 
squarci principali che ci restano di questa an- 
tica favola sacra, ed i quadri che offre il Cielo 
nelle diverse epoche del moVimenlo dei due 
grand’Astri che regolano il corso delle stagioni, 
l’ andamento periodico della vegetazione e del 
tempo, e l’ordine successivo dei giorni e delle 
notti. Noi, come nel poema d'Èrcole, faremo il 
ravvicinamento di questi diversi quadri, tanto 
di quelli che presenta la favola, quanto degli 
altri che offre il Cielo. Li stabiliremo in dodici. 
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PRIMO QUADRO CELESTE 

Lo Scorpione, segno che occupa il Sole al 
momento della morte d’ Osiride, ha per para- 
nalelloni, o astri che noscono e tramontano in 
aspetto con esso, i Serpenti, i quali danno a 
Tifone i suoi attributi. A questa costellazione 
celeste corrisponde, col suo tramonto, Cassiopea, 
regina di Etiopia, cbe annunzia in autunno i 
venti impetuosi. 


i 

<&■ 


SECONDO QUADRO CELESTE 

Allora il Sole congiungesi al Serpentario, il 
quale, coerentemente a tutti gli autori, è lo 
stesso che Esculapio, e che presta le sue forme 
a quest’astro, nel suo passaggio ai segni infe* 
riori, ove trasformasi in Serapi e Platone. 
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PRIMO QUADRO DELLA LEGGENDA 

Osiride è posto a morte da Tifone, suo riva- 
le, genio nemico della luce. Questo fatto accade 
sotto lo Scorpione. Tifone associa alla sua co- 
spirazione una regina d’ Etiopia, lo quale, ci 
dice Plutarco, designa i venti furiosi. 


SECONDO QUADRO DELLA LEGGENDA 

\ 

Osiride scende alla tomba o all’ inferno. Al- 
lora, seguendo il parere di Plutarco, trasformasi 
in Serapi, lo stesso Dio cbe Plutone ed Escu- 
lapin. 
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TERZO QUADRO CELESTE 


Al momento in cui il Sole scende ai segni 
inferiori, cd ove corrisponde al decimoscttimo 
grado dello Scorpione, epoca nella quale è de- 
terminala la morte d’Osiride, la Luna trovasi 
in pieno al Toro celeste. In questo segno essa 
si congiunge al Sole di primavera, quando la 
Terra riceve dal Cielo la sua fecondità, ed al- 
lorché il giorno riprende il suo dominio sopra 
le lunghe notti. Il Toro opposto al luogo del 
Sole, entra nel cono d’ombra che progetto la 
Terra, e che forma la notte, con la quale sale 
e scende il Toro che essa copre col suo velo 
tutto il lempo che dimora sull’orizzonte. 
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TERZO QUADRO DELLA LEGGENDA 


In questo medesimo giorno Iside pianse la 
morte del suo sposo, e nella cerimonia lu- 
gubre che tulli gli anni rammentava questo 
tragico fatto, passeggiasi* processionalmente un 
bove dorato, coperto da un velo nero, e dice- 
vasi che questo bove era l'imagine d’ Osiride, 
vale a dire, Apis, simbolo del Toro celeste, se- 
condo Luciano. Vi si esprimeva il dolore della 
Natura, che l’allontanamento del Sole privava 
del suo ornamento, come pure della bellezza 
del giorno, il quale andava a cedere il suo posto 
al Dio delle tenebre o delle lunghe notti. Vi 
si piangeva, aggiunge Plutarco, la ritirata delle 
acque del Nilo e la perdita di tutti i bencGzj 
della primavera o dell’estate. 
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QUARTO QUADRO CELESTE 

La Luna è ormai la sola regolatrice dell’or- 
dine della Natura. Tutti i mesi il suo disco pieno 
e rotondo ci presenta in ciascuno dei segni su- 
periori un imagine del Sole, che essa più non 
trova, e di cui occupa il posto nel corso della 
notte, senza avere nè la sua luce nè il suo ca- 
lore fecondo. È in pieno nel primo mese d'au- 
tunno al segno nel quale all’equinozio di pri- 
mavera Osiride aveva posta la sede della sua 
fecondità, segno consacralo alla Terra, mentre 
il Sole occupa lo Scorpione, segno consacrato 
all’ elemento dell’acqua. 

QUINTO QUADRO CELESTE 

Il Toro, aJ quale corrisponde il cono d’om- 
bra della Terra, designato con l'emblema di un 
cofano tenebroso, ed occupato dalla Luna in 
pieno, aveva sotto di se il fiume d’ Orione, chia- 
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QUARTO QUADRO DELLA LEGGENDA 

Gli Egiziani, il primo giorno consecutivo a 
questa morte, andavano al mare nel corso della 
notte. Là formavano, con della terra e del- 
l’acqua, un imugine della Luna, che ornavano con 
fregi, e gridavano che avevano ritrovato Osi- 
ride. Dicevano che la terra e l’acqua, di cui 
componevano questa imagine, rappresentavano 
le due Divinità, Osiride ed Iside, o il Sole e la 
Luna: allusione fatta, senza dubbio, alla Natura 
degli elementi che presedevano ai segni nei quali 
trovansi allora questi due astri. 


QUINTO QUADRO DELLA LEGGENDA 


Il cofano che racchiude Osiride è gettato nel 
Nilo. I Pani ed i Satiri, i quali abitavano nelle 
vicinanze di Chemmis, si avvidero i primi di 
questa morte, la manifestarono con le loro gri- 
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inato il Nilo, ed al di sopra Perseo di Chemmis, 
come pure la costellazione del Cocchiere, che 
porta la Capra e i suoi capretti. Questa Capra 
chiamasi la moglie di Pane, ed essa somministra 
a questo Dio i suoi attributi. 

SESTO QUADRO CELESTE 

Il successivo plenilunio accade nel segno dei 
gemelli, ove sono rappresentati due fanciulli i 
quali presiedono agli oracoli di Dydimo, ed uno 
di essi chiamasi Apollo, Dio della predizione. 


SETTIMO QUADRO CELESTE 


1 


Il plenilunio che viene appresso, ha luogo 
nel Cancro, domicilio di questo pianeta. Le co- 
stellazioni in aspetto con questo segno, le quali 
tramontano al suo nascere, sono lo corona di 
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da, e sparsero da per tulio il duolo e lo spa- 
vento. 


SESTO QUADRO DELLA LEGGENDA 

Iside, avvertito della morte del suo sposo, 
viaggia in cerca del cofano che racchiude il di 
lui corpo. Incontra dei fanciulli che avevano 
veduto il cofano, gl’ interroga, ne riceve degli 
indizi, ed accorda loro il dono della divina- 
zione. 


SETTIMO QUADRO DELLA LEGGENDA 

Iside è avvertita che Osiride, per sbaglio, si 
è coricato con sua sorella. Ne ho una prova 
nella corona «he egli ha lasciata nella di lei casa. 
Ne era nato un figlio di cui va in traccia con 
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Arianna, principessa con la quale si coricò Bac- 
co, l' Osiride egiziano; il Cane Procione ed il 
gran Cane, una delle cui stelle chiamasi ste'la 
d’ Iside. Il gran Cane medesimo fu adorato in 
Egitto sotto il nome di Anubi. 

OTTAVO QUADRO CELESTE 

La Luna nel mese seguente trovasi in pieno 
nel segno del Leone, domicilio del Sole o di 
Adone, Dio adorato a Byhlos. Gli astri in aspetto 
a questo segno sono il fiume dell’ Aquario ed il 
Cefèo, re di Etiopia chiamato Regulus o sempli- 
cemente il re. Al suo seguito nasce Cassiopèa 
sua moglie e regina di Etiopia ; Andromeda, 
sua figlio, e Perseo, suo genero. 

NONO QUADRO CELESTE 


La Luna che succede è nel suo pieno al se- 
gno della Vergine, chiamata pure Isis da Era- 
tostène. Vi si figurava una donna allattante il 
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l’aiuto dei suoi cani; |» trova, lo alleva, e lo fa 
suo. É Anubi il suo guardiano fedele. 


OTTAVO QUADRO DELLA LEGGENDA 

Iside si porto a Byblos, e si ferma presso una 
fontana, ove è incontrata dalle ancelle della corte 
del re. La regina ed il re vogliono vederla; è 
condotta alla corte; le viene offerto l’impiego di 
nutrice del figlio del re. Iside accetta il posto. 


NONO QUADRO DELLA LEGGENDA 


Iside fatta nutrice allatta il fanciullo nel corso 
della notte; brucia tutte le parti mortali del di 
lui corpo; quindi si trasforma in rondine. Ve- 
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suo figlio. In aspetto a questo seguo trovasi 
l’ albero del vascello celeste, ed il pesce con la 
testa di rondine. 


DECIMO QUADRO CELESTE 


Sopra le divisioni che separano il segno della 
Vergine, che lascia la Luna, do quello della bi- 
lancia, ove entra nel suo pieno, si trovano si- 
tuati il vascello, e Boote che dicesi avere alle- 
vato Oro. A ponente trovasi il figlio o il genero 
del re d’ Etiopia, Perseo, come pure il fiume 
d'Orione. Gli altri astri in aspetto con la bilancia, 
e che salgono dietro di essa, sono il porco d’E- 
rimanlo o l’Orsa celeste, chiamata il cane di 
Tifone ; il Dragone del Polo, il fumoso Pilone, 
che somministra a Tifone i suoi attributi. Ecco 
il corteggio da cui trovasi circondalo il pleni- 
lunio della bilancia dell’ultimo dei segni snpe- 
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desi volare e porsi presso una gran colonna, 
che erasi formata ad. un tratto da un piccolis- 
simo stelo, nella quale era incluso il cofano che 
racchiudeva il suo sposo. 


DECIMO QUADRO DELLA LEGGENDA 


Iside avendo trovato il cofano che racchiude 
il corpo del suo sposo, lascia Bvblos; monta 
sopra un vascello con il figlio maggiore del re, 
e si dirige verso Butos, ove trovovasi l’ ajo 
d’Oro. La mattina prosciuga un fiume dal quale 
inalzavasi un vento troppo forte. Deposita in luogo 
appartato il cofano prezioso ; ma questo cofano è 
scoperto da Tifone, che cacciava alla luce del ple- 
nilunio, e che inseguiva un porco o un cignale. 
Riconosce il cadavere del suo rivale, e lo di- 
vide in tonte parli quanti vi erano giorni da 
quello al nuovo plenilunio: questa circostanza, 
dice Plutarco, allude alla diminuzione successiva 
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riori : esso precede la Neomenia della primavera, 
che avrà luogo al Toro, nel quale il Sole o Osi- 
ride deve riunirsi alla Luna o a Iside sua sposa. 

UNDECIMO QUADRO CELESTE 

La Luna al termine di quattordici giorni ar- 
riva al Toro, e si congiunge col Sole, del quale 
va a riunire i fuochi sopra il suo disco negli 
altri quattordici giorni seguenti. Trovasi allora 
tutti i mesi in congiunzione con esso nella parte 
superiore dei segni, cioè nell’ emisfero ove il 
Sole, vincitore delle tenebre dell’ inverno, riporta 
la luce, l’ordine e l’armonia. Prende da esso la 
forza per distruggere i germi del male che Ti- 
fone, nel tempo dell’assenza d’ Osiride o durante 
l’inverno, ha posti nella parte boreale della Terra. 
Questo passaggio del Sole al Toro, allorché ri- 
torna dall’inferno o dall' emisfero inferiore, è 
distinto dal nascere della sera del Cavallo, del 
Centauro e del Lupo, e dal tramonto d’Orione, 
chiamato astro d’Oro. Quest’ultimo trovasi, tutti 
i giorni seguenti, unito al Sole di primavera. 


Digitized by Google 


SPIEGAZIONE DEI VIAGGI d’ ISIDE EC. 497 
della luce lunare, nel corso dei quattordici giorni 
che succedono al plenilunio. 


UNDECIMO QUADRO DELLA LEGGENDA 

Iside riunisce i quattordici brani del corpo 
del suo sposo; gli da sepoltura e consacra il 
Phallus, che portavasi procpssionalmente in giro 
nelle feste della primavera, conosciute sotto il 
nome di Paomyhes. In quest' epoca celebravasi 
l’ingresso d’ Osiride nello Luna. Osiride allora 
ero tornato dall’ inferno in soccorso d’ Oro, suo 
figlio, e d’Iside, sua sposa, ai quali unisce le 
sue forze contro Tifone o contro il capo 
delle tenebre. La forma sotto la quale apparisce 
è il lupo secondo alcuni, e secondo altri il 
cavallo. 
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nel suo trionfo sopra le tenebre e sopra Tifone 

che le produce. 

DUODECIMO QUADRO CELESTE 

L'anno equinoziale termina al momento in 
cui il Sole e la Luna trovansi riuniti con Orione 
o con l’astro d'Oro, costellazione situata sotto 
il Toro, e che si unisce alla Neomenia dell* 
primavera. La nuova Luna ringiovanisce nel 
Toro, e dopo pochi giorni mostrasi sotto le 
forme di mezza luna nel segno seguente, o ai 
gemelli, domicilio di Mercurio. Allora Orione 
congiunto al Sole, precipita Io scorpione suo ri- 
vale nelle ombre della notte, poiché egli tra- 
monta tutte le volle che Orione sale sull' oriz- 
zonte. Il giorno prolunga la sua durata, ed i 
germi del male a poco a poco sono distrutti. 
Così 11 poeta Nonno ci dipinge Tifone vinto alla 
fine dell’ inverno, allorché il sole giunge al Toro, 
c che Orione sale al Cielo con esso; sono que- 
ste le sue espressioni. 
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DUODECIMO QUADRO DELLA LEGGENDA 

Iside, durante I’ assenza del suo sposo, avevo 
raggiunto il terribile Tifone allorché depositò il 
cofano nel luogo ove trovavasi ,il suo nemico. 
Avendo finalmente ritrovalo Osiride al momento 
in cui disponevasi a combatter Tifone, è pri- 
vala da suo figlio del suo antico diadema ; ri- 
ceve però da Mercurio un elmo in forma di 
testa di toro. Allora Oro, sotto I’ aspetto, e nel- 
l’ altitudine di un guerriero terribile, come di- 
pingesi Orione o l’Astro d’Oro, combatte e 
vince il suo nemico, che aveva assalito suo pa- 
dre sotto la forma del Dragone del polo, o del 
famoso Pitone. Così in Ovidio, Apollo vince lo 
stesso Pitone, nel momento in cui Io, dive- 
nuta in appresso Iside, riceve i favori di Gio- 
ve, il quale la colloca in seguilo nel segno ce- 
leste del Toro. Tutte queste favole si nssomi- 
migiiano, ed esprimono la cosa medesima. 



iiOU CAPITOLO VI. 

Una corrispondenza tanto completa, e che 
presenta so tanti punti sì gran somiglianza fra 
i quadri dell'allegoria e quelli del Cielo, e che 
si regge da cima a fondo, per quanto mutilata 
ehe sia questa leggenda o storia sacra, non per- 
mette di dubitare che il sacerdote astronomo il 
quale l’ ha concepita, non abbia fatto che scri- 
vere le corse della Luna nei cieli sotto il titolo 
di corse d' Iside, sopraLilto quando non s’ ignora 
che Iside è il nome che davasi alla Luna in E- 
gilto. Infatti converrebbe sostenere che Iside 
non è la Luna, ciò che non può dirsi ; o pre- 
tendere che Iside essendo la Luna, le corse d’ I- 
side non sono quelle della Luna, ciò che sa- 
prebbe conlradil torio ; o finalmente seguire al- 
trove che in Cielo e fra le costellazioni le corse 
di quest’ astro. Noi nelle nostre spiegazioni, non 
abbiamo fatto che adottare il metodo indicatoci 
da Cheremone per decomporre le favole sacre, 
e nominatamente quelle di Osiride e d’ Iside, 
che egli dice esser relative agli accrescimenti 
e diminuzioni della Luna nell’emisfero superio- 
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re ed inferiore, ed egli altri astri in aspetto con 
i segni, chiamati altrimenti paranatelloni. Sono 
gli stessi sapienti di Egitto che ci hanno trac- 
ciato lo strada che abbiamo seguita nella nostra 
spiegazione. Ecco pertanto un antica regina d’E- 
gitto ed un antico re, le cui fittizie avventure 
sono state descritte in forma d'istoria, e non 
pertanto, come l’ Ercole dei Greci, non sono che 
degli esseri fisici e i due principali agenti della 
Natura. Da questi esempli deve giudicarsi del 
carattere allegorico dell’ antichità, e quanto dob- 
biamo esser riguardosi contro le tradizioni che 
pongono gli esseri fisici nel numero degli esseri 
istorici. 

È cosa importante il non perder di vista che 
in antico scrivevasi l’ istoria del Cielo, e princi- 
palmente del Sole, sotto la forma di un istoria 
di uomini, e che il popolo, quasi do per tutto 
l’ ha intesa ed adottata per istoria, e l’ eroe per 
un uomo. Tanto più facile fu ad accreditarsi 
l’ errore, in quanto che i sacerdoti in gene- 
rale fecero quanto poterono per persuadere il 
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popolo che gli Dei che adorava avevano vissuto, 
ed erano stati principi, legislatori o uomini vir- 
tuosi che eransi resi benemeriti all' umanità, sia 
che così volessero dare delle lezioni ai capi dei 
popoli, insegnandogli che non potevano aspirare 
alla gloria medesima se non imitando gli antichi 
capi delle società ; sia che si cercasse sommini- 
strare un incoraggiamento allo virtù del popo- 
lo, persuadendolo che lo scettro era altre volte 
stalo il premio dei servigi resi alla patria, e non 
il patrimonio di alcune famiglie. Moslravausi le 
tombe degli dei, come se questi fossero realmente 
esistiti; celebrovansi delle feste, il cui scopo sem- 
brava essere di rinnuovure tutti gli anni il duolo 
che la loro perdita aveva prodotto. Tale era la 
tomba d’ Osiride, sotto quella enormi mosse, co- 
nosciute col nome di piramidi, che gli Egiziani 
inalzarono all’ Astro che ci dispensa la luce. Una 
di «sse ha le sue quattro facciale che guardano 
i quattro punti cardinali del Mondo. Ogni fac- 
ciala è cento dieci tese nella b,>se, e le quattro 
M formano, ciascuna, un triangolo equilatero. L’ol- 
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tezza perpendicolare è di seltantasette lese, a 
forma delle misure dateci da Chezzelle dell’ Ac- 
cademia delle scienze. Da queste dimensioni, e 
dalla latitudine sotto la quale questa piramide 
è inalzata resulta, che quattordici giorni avanti 
l’equinozio di primavera, epoca precisa nella 
quale i Persiani celebravano il rinnuovnmento 
della Matura, doveva a mezzo giorno cessare di 
far ombra, e non rilevarne altrimenti cbc 
quattordici giorni dopo quello d’autunno. Dun- 
que il giorno in cui il Sole trovavasi nel pa- 
rallelo o nel cerchio di declinazione australe, 
che corrisponde a cinque gradi e quindici mi- 
nuti, quello che accadeva due volte- all'anno, 
una prima dell’ equinozio di primavera, e l’ al- 
tra dopo quello d’autunno, a mézzo giorno pre- 
riso quest’ Astro compariva nella sommità della 
piramide. Il suo disco maestoso sembrava' al- 
lora per qualche istante collocato tu quell’ im- 
menso piedistallo, ed ivi riposarsi ; mentre i suoi 
adoratori genuflessi ai suoi piedi, spingendo la 
loro vista lungo il piano inclinalo della faccio 
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boreale della piramide, contemplavano il gran- 
d’ Osiride, sia che scendesse nell’ombra } della 
tomba, sia che ne uscisse trionfante. Dirò al- 
trettanto del plenilunio degli equinozi, allorché 
aveva luogo in quel parallelo. 

Sembrerebbe che gli Egiziani, sempre grandi 
nei loro concepimenti, avessero effettuato il pro- 
getto il più ardito che fossesi giammai immagi* 
nato, quello di dare un piedistallo al Sole ed 
alla Luna o a Osiride e ad Iside, a mezzogiorno 
per l’uno, per l’altra a mezzanotte, allorché 
arrivavano nello parte del Cielo presso la quale 
passa la linea che separa l' emisfero boreale 
dall’emisfero australe, l’impero del bene da 
quello del mole, quello della luce da quello 
delle tenebre. Vollero che l’ombra sparisse da 
tulle le facce della piramide a mezzogiorno, per 
tutto il tempo che il Sole soggiornerebbe nel- 
l’ emisfero luminoso, e che la faccia boreale 
si ricoprisse d’ ombra, allorché la notte prin- 
cipierebbe a riprendere il suo comando nel no- 
emisfero, cioè nel momento in cui Osiride 
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scenderebbe alla tomba o all’ inferno. La tomba 
d’ Osiride era coperta d’ombra per sei mesi cir- 
ca: dopo i quali la luce la investiva interamente 
a mezzo giorno, appena che Osiride, tornato 
dall'inferno, riprendeva il suo impero passando 
nell’emisfero luminoso. Era allora restituito a 
Iside e al dio della primavera. Oro, il quale fi- 
nalmente aveva vinto il genio delle tenebre e 
dell’ inverno. Quale idea sublime! Nel centro 
della piramide trovasi un arca che dicesi esser 
la tomba di un antico re. Questo re è lo sposo 
d’ Iside, il famoso Osiride, quel re benefico che 
il popolo credeva aver regnato altre volte in 
Egitto, nel tempo che i sacerdoti e i sapienti 
vedevano in esso I* astro potente che governa 
il Mondo, e lo arricchisce con le sue beneficen- 
ze. E veramente sarebbesi mai fatta una si 
grande spesa se non si fosse creduto che 
conservasse i resti preziosi d’ Osiride, che la 
sua sposa aveva raccolti, e che, dicesi, affidò si 
sacerdoti per esser sepolti, nell’ atto medesimo 
che gli fossero decretati gli onori divini ? Può 
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essergli supposto un altro oggetto in mezzo ad 
un popolo che nulla risparmiava per dar pompa 
e magnificenza al culto religioso? Cosi i Babi- 
lonesi che adoravano il Sole sotto il nome di 
Belo, gl' inalzarono uns tomba sotto un immen- 
sa piramide; poiché dal momento che venne 
personificato l’astro potente che anima la Na- 
tura, e che nelle sacre favole fu fatto nascere, 
morire, e resuscitare, il culto imitativo, che 
cercava rammemorare le sue avventure, pose 
delle tombe accosto ai suoi templi. In tal modo 
mostravasi quello di Giove ili Creta, del Sole 
Cristo in Palestina, di Mitra in Persia, d'Èrcole 
a Cadice, del Cocchiere, dell'Orsa celeste, di 
Medusa, delle Plejadi ec in Grecia. Queste di- 
verse tombe nulla provano riguardo all’esi- 
stenza dei personaggi fittizi, ai quali lo spirito 
mistico degli Antichi le ha consacrate. Mostra- 
vasi egualmente il luogo in cui Ercole erosi 
arso, e noi abbiamo fatto vedere che Ercole non 
era che il Sole personificato nelle sacre alle- 
gorie; nel modo stesso che abbiamo dimostrato 
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che le avventure della regina Iside, cantate dai 
suoi adoratori, appartenevano alla Luna. Vedre- 
mo pure altri esempli del jtenio allegorico degli 
Antichi, nei quali il Sole è personificato e cele- 
brato sotto il nome di un eroe benefico. Tale 
appunto è il famoso Bacco dei Greci o T Osiride 
egiziano. 
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Spiegazione delle Dionisiache o del 
poema di Nonno sopra 11 Sole, adorato 
sotto II nome di Bacco. 


Nelle nostre spiegazioni delle fatiche d’Èrcole 
abbiamo principalmente considerato il Sole come 
1’ astro potente, depositario di tutta la forza della 
Natura, che genera e misura il tempo col suo 
corso nei cieli, e che, partendo dal solstizio d’ e- 
state o dal punto il più alto della sua strada, 
percorre la corriera dei dodici segni nei quali 
circolano i corpi celesti, e con essi i diversi 
periodi o rivoluzioni degli Astri. Sotto il nome 
d’ Osiride o di Bacco, noi riconosciamo l’astro 
benefico il quale, mediante il suo calore, chia- 
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ma, in primavera, tulli gii esseri allo generazio- 
ne; che presiede alla produzione delle piante e 
degli alberi; che matura le fruite, e che versa 
in tutti i germi quel sugo attivo che è l’animo 
della vegetazione, poiché questo è il vero carat- 
tere dell’ Osiride egiziano o del Bacco greco. 
Il tempo in cui questa umidità generatrice si 
sviluppa e circola in tutte le piante, è segna- 
tamente in primavera; ed è il Sole che con il 
suo calorico gl* imprime movimento e la rende 
feconda. 

Distinguonsi effettivamente nel Cielo due pun- 
ti, i quali limitano la durata dell' azione crea- 
trice del Sole, e questi due punti sono quelli 
nei quali la notte ed il giorno sono di eguale 
lunghezza. Tntla la grand’opera della vegeta- 
zione, in una gran parte dei climi settentriona- 
li, sembro esser compreso fra questi due limi- 
ti, ed il suo andamento progressivo trovasi in 
armonia con quello della luce e del caldo. Ap- 
pena il Sole, nell’ annua sua corsa, è pervenuto 
ad uno di questi punti, una forza attiva e fe- 
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conda sembra emanare dai suoi raggi, ed impri- 
mere il movimento e la vita n tutti i corpi sub- 
lunari che egli chiama olla luce mediante una 
nuova organizzazione. Allora appunto ha luogo 
la resurrezione del gran Dìo, e con la sua 
quella dell' intera Natura. Giunge al punto op- 
posto, questa virtù sembra abbandonarlo, e la 
Natura risentcsi del suo rifinimento. É Ati, di 
cui Cibcle piange la mutilazione; è Adone fe- 
rito nella parte sessuale, c di cui Venere ram- 
marica la perdita ; è Osiride precipitato nella 
tomba da Tifone, e di cui Iside desolata non 
trova più gli organi della generazione. 

Qual prospettiva, in effetto, maggiormente 
propria a rattristare l’ Umanità, di quella della 
Terra allorché, per l'assenza del Sole, trovasi 
priva dei suoi ornamenti, della sua verdura, 
del suo fogliame, e che più non offre ai nostri 
sguardi che gli avanzi delle piante disseccate 
o cadute in putrefazione, dei tronchi spogliati, 
delle terre spinose ed inculte, o coperte di nevi ; 
dei fiumi straripati nei campi, o incatenati nei 
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loro letti dai ghiacci; o dei venti impetuosi 
che pongono sottosopra la Terra, le acque c 
1’ aria, e che portano la distruzione in tutte le 
parli del Mondo sublunare 1 Che avvenne di 
quella dolce temperatura di cui nella prima- 
vera e nell’ estate godeva la Terra? di quell'ar- 
monia degli elementi in accordo con quella dei 
cieli? di quelle ricche e belle campagne rico- 
perte di messi c di frutte, o smaltate di fiori, 
la cui fragranza profumava l’aria, ed i cui va- 
riati colori presentavano un tanto sorprendente 
spettacolo? Tutto è sparito, e la felicità si è 
allontanala dall’ Uomo, unitamente al Dio che 
con la sua presenza abbelliva i nostri climi; il 
suo allontanamento ha immersa la Terra in uno 
squallore da cui il solo suo ritorno potrà sol- 
levarla. Dunque il creatore di tutti questi beni 
era esso, poiché ci fuggono con lui; esso era 
l’anima della vegetazione, poiché languisce e 
si arresta appena egli ci abbandona. Quale sarà 
il termine dello sua fuga, e della sua scesa 
dai Cieli, dai quali, come Apollo, si esilia? Va 
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esso ad ingolfare nuovamente la Natura, nel- 
l’ombra eterna del Caos, da cui la sua presenza 
l’aveva estratta? Queste erano le inquietudini 
di quei popoli antichi, i quali vedendo il Sole 
allontanarsi dal loro clima, temevano che un 
giorno potesse nuovamente abbandonarli : da ciò 
quelle feste della speranza celebrale nel sol- 
stizio d’inverno, allorché gli uomini videro 
quest’Aslro arrestarsi nella sua corsa retrograda, 
e riprendere la via verso di essi. Ma se furono 
sensibili alla speranza di un pronto ritorno, qual 
gioja doverono essi risentire allorché il Sole, 
risalito di già verso il mezzo del Cielo, ebbe 
fugate davanti a se le tenebre che ingiustamente 
avevano occupato il posto del giorno, ed usur- 
pata una parte del suo impero ! Allora l’ equili- 
brio del giorno e della notte è ristabilito, e seco 
lui l’ordine della Natura. Riprincipia un nuovo 
ordine di cose tanto bello quanto il primo, e la 
Terra, fecondala dal calore del Sole, il quale ha 
ripresa la forza della gioventù, si abbellisce 
sotto i raggi del suo Sposo. Non è più il dio 
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del giorno che contano gli uccelli ; è il dio 
dell’Amore, i cui fuochi ardenti si accendono 
nelle vene di ognuno che respira l'aria, dive- 
nuto più pura e piena di principi di vita. Di 
già le previdenti madri hanno scelto l’albero o 
il cespuglio ove esse devono sospendere il nido 
che riceverà il frutto dei loro amori, e che va 
ad esser ricoperto dall’ombra delle foglie na- 
scenti; poiché la Naturo ha ripreso il suo am- 
manto, i proti In loro verdura, le foreste le 
nuove frondose loro chiome, ed i giardini i loro 
fiori. La Terra ha di già un aspetto ridente, 
che le fa dimenticare la tristezza ed il lutto 
col quale l' inverno avevaia ricoperta. È Venere 
che, ritrovando Adone, brillo di nuove grazie, 
e sorride al suo amante, vincitore dell’inverno 
e delle ombre della notte, e che finalmente ri- 
sorge dalla tomba. I venti procellosi hanno ce- 
duto il posto ai Zeffiri, dei quali il dolce alito 
rispetta le tenere foglie che tuttora si abbeve- 
rano di rugiada, e che leggermente svolazza 
sulla cuna dei figli di primavera ; i fiumi, rien- 
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trati nei loro argini, riprendono il loro corso 
maestoso e tranquillo. La timida Najade, cinta 
la fronte di canne palustri e di fiori di piante 
aquatiche, sorte dalle grotte non chiuse altri- 
menti dal ghiaccio, ed assisa sulla sua urna, fa 
scorrer l’onda argentina che serpeggia nella 
prateria fra la verdura ed i fiori che innaffia ed 
alimenta. La Terra, consumata dai fuochi del- 
l’amore, si veste con tutti i suoi ornamenti i 
più belli, per ricevere lo sposo raggiante, con 
il quale consuma il grand'atto della generazione 
di tutti gli esseri che sortono dal suo seno. 
Non esiste alcuno di questi quadri che il genio 
degli antichi poeti non siasi esercitato a dipin- 
gere, alcuno di questi annui fenomeni che non 
sia stato descritto dagli antichi cantori della 
Natura. 

Nei primi canti del poema di Nonno sopra 
Bacco o sopra il Sole, noi troveremo specialmente 
i quadri contrastanti che presenta la Terra ncl- 
l’ Inverno, sotto la tirannia di Tifone, genio 
delle tenebre, c nella primavera, allorché il dio 
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della Luce riprende il suo impero, e sviluppa 
quella forza attiva e feconda che si manifesta 
tutti gli anni al destarsi della Natura, e che, 
sotto il nome di Bacco, fa nascere dai loro ger- 
mogli e dalle loro gemme le frutte deliziose che 
deve maturare 1’ Autunno. 

Prima di dar principio all’analisi del poema, 
e di farne vedere i rapporti col corso del Sole 
nei segni, noi procureremo di distruggere l’er- 
rore di quelli che sarebbero persuasi che Bacco, 
figlio di Semelc, nato in Tebe, è un antico eroe, 
che la gloria delle sue conquiste in Oriente ha 
fatto in seguito annoverare nel rango degli Dei. 
Non ci sarà difficile il provare che egli non è, 
come Ercole, nato egualmente a Tebe, che un 
essere fisico il più potente come il più bello degli 
agenti della Natura, o il Sole, anima dell’ uni- 
versale vegetazione. Questo verità, stabilita da 
un gran numero di antichi Autori, riceverà in 
seguito nuova luce mediante lo spiegazione del 
poema, del quale tutti i concetti si collegano con 
l’azione benefica dell’astro che regola le sta- 
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gioni, e che Virgilio invoca, sotto il nome di 
Bacco, al principio del suo poema sopra l’ agri- 
coltura. Noi riponghiamo tanta maggiore impor- 
tanza nel provare che Bacco ed Ercole non sono 
che il medesimo Dio, odorato da tutti i popoli 
sotto una folla di nomi diversi, poiché ne re- 
sulterà una conseguenza veramente preziosa; 
cioè : che in addietro fu scritta l' Istoria della 
Natura e dei suoi fenomeni, come dopo fu scritta 
quella degli uomini, c che sopratutto il Sole fu 
il principale eroe di questi maravigliosi roman- 
zi, sul conto dei quali l'ignorante poste- 
rità è stata grossolanamente ingannata. Se il 
lettore resta ben convinto di questa verità, non 
avrà repugnanza ad ammettere la nostra spie- 
gazione della leggenda solare, conosciuta fra i 
cristiani sotto il nome di vita di Cristo, il quale 
non è che uno dei mille Domi del dio Sole, qua- 
lunque sia l’opinione dei suoi adoratori circa 
alla sua esistenza come uomo ; poiché essa non 
avrà maggior prova di quella degli adoratori 
di Bacco, i quali ne facevano un conquistatore 
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ed uH eroe. Stabiliscasi dunque in primo luogo ’ 
coine fallo riconosciuto, che il Bacco dei Greti 
non era che nna copia dell'Osiride degli Egi- 
ziani, e che Osiride, sposo d’ Isàde.^odorato in 
Egitto, era il Sole. Lo spiegazione che abbiamo 
data delle corse d’ Iside ha sufficientemente 
provato che essa era la Luna, e che lo’ sposo 
di cui andava in cerca era il Sole. Il passo di 
Cheremone, che noi non cesseremo di richià- 
mare olla memoria del lettore, poiché forma 
la base di tutto il nòstro sistema di spiegazió- 
ne, dimostra che la favola d' Iside e d’ Osiride 
è urta favola funi-solare. Le testimonianze di 
Diodoro di Sicilia, di Giamblico, di Plutarco, 
di Diogene Laerzio, di Suidas, di Maèrobio ec. 
si accordano a provare che era generalmerr- 
te riconosciuto da tutti gli Antichi, erssérè 
ii Sole che gli Egiziani adoravano sotto il nomè 
di Osiride, sebbene, nei poemi e nelle leggende 
sacre, ne facessero un conquistatóre che aveva 
già regnato in Egitto, con la regina Iside sua 
sposa. È pure verità, riconostmtb da tutti I 
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Sapienti, che il Bacco ylei Greci epa lo stesso 
che r Osiride egiziano, e conscguentemente lo 
stesso che il Sole. E però Antonio facevasi chia- 
mare Osiride e Bacco , e voleva che Cleopatra 
si nominasse Iside o ia Luna. Nella nostra gran- 
d’ opera §i troverà la vita di Osiride di cui ab- 
biamo fatto il confronto con quella del Sole, in 
modo tale, da non lasciare alcun dubbio sulla 
natura di questa pretesa Istoria , che noi pro- 
viamo essere interamente astroiiojnica, ed espri- 
mere il corso opposto dei due gran principi, 
Luce e Tenebre, i quali sotto il nome di Osiride 
o del Sole, e sotto quello di Tifone, suo nemico, 
si combattono nel mondo. 

Questa Istoria sacra degli Egiziani è quella 
che è passata in Grecia sotto il Doipe di avven- 
ture di Bacco, ove ha ricevute delle variazioni, 
la quali non pertanto lasciano chiaramente di- 
stinguere le tracce inaila sua filiazione. Erogpto, 
padre (iella Istoria fra i Greci, che aveva viag- 
gialo in Egitto, e che con ogni cura svpva rqcr 
colte le Ifadi^ippi sacre di quel paese, confrpp- 
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tandole con quelle dei Greci, ci assicura che 
l' Osiride degli Egiziani è quella slessa divinità 
che adorano i Greci sotto il nome di Bacco, e 
ciò per confessione degli Egiziani medesimi, dai 
quali i Greci improntarono la maggior parte dei 
loro Dei. Erodoto spiega distintamente questa fi- 
liazione di culto con il confronto del cerimoniale 
dei Phallephores o delle feste della generazione, 
che celebravansi in Egitto in onore di Osiride, ed 
in Grecia in onore di Bacco. Più volte ripete che 
Osiride e Bacco sono il medesimo Dio. Plutarco 
nel suo trattato d’ Iside fa lo stesso confronto. Fra 
la folla dei nomi che Marziano Capello ed Ansonio 
attribuiscono al Sole, vi si distinguono pure quelli 
di Osiride e di Bacco. 

Diodoro di Sicilia asserisce che gli Egiziani tac* 
ciavano d’ impostori i Greci, i quali pretendevano 
che Bacco, lo stesso che Osiride, era nato a Tebe 
in Beozia, dagli amori di Giove e di Semcle. Era 
questa, secondo essi, un officiosa menzogna di 
Orfeo, il quale essendo stato iniziato ai misteri di 
questo Dio in Egitto, trasportò il di lui culto in 
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Beozia, e, per adulare i Tebani, fece credere che 
Bacco o Osiride, nei tempi decorsi, era nato fra 
essi. 11 popolo, che facilmente ingannasi da per 
tutto, geloso d'altronde di far credere che il 
nuovo Dio era Greco, si affrettò ad accettarne le 
iniziazioni. 

I mitologisti ed i poeti vennero quindi in ap- 
poggio di questa tradizione, l’accreditarono sopra 
i teatri, e finirono coll’ ingannare la posterità a 
tal segno, che non gli è rimasto più alcun dub- 
bio sulla certezza di questa storia fittizia. Fu così 
che i Greci, dicono tuttora gli Egiziani, si appro- 
priarono gli Dei che l’Egitto venerava molti secoli 
prima di essi. Fu così che fecero nascere fra 
loro Ercole, sebbene Ercole sia una Divinità 
egiziana, il cui culto era stabilito a Tebe in 
Egitto, molti secoli avanti l' epoca nella quale si 
determina la natura del preteso figlio di Alcmè- 
na; nel modo stesso si sono appropriati Perseo, 
il cui nome era già stalo famoso in Egitto. 

Ed ora, senza trattenerci ad esaminare come 
^ ed a qual epoca il culto delle Egiziane Di 
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è passato in Greci®, ci limiteremo a stabilirò, 
come fatto dichiarato da tiitti gli antichi, che 
il bengfloo Osiride dell’ Egitto è lo stesso del 
Bacco dei Greci, ed a concludere che Osiride 
essendo il Sole, Isacco è parimente il Spie; che 
è quanto ci è sufficiente per lo scopo che ci 
proponghiamo- Juo spiegazione dei poema dejle 
Dionisiache terminerà di provare questa verità. 
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considerato nel suol rapporti con 11 
corso della IVàtaM In generale, ed In 
particolare con quelli» del Sole. 


CANTO PRtMO 


Principia il poèta coll’ invocare la Musa «he 
deve inspirarli), e I’?nvita a cantare il fulmine 
scintillante che fece partorire Semele tra $ fùo* 
chi cd i lampi, i quali inondarono di dna bril- 
lante tuce il letto di questa indiscréta amante, 
come pure la nascita di Bacco, il quale veline 
due Volte alla Iure. 

Ultimata l’ invocazione, il poeta trasporta l’im- 
maginazione del lettore sul punto del Cielo da 
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cui parie il Sole al momento in cui principiando 
il poema intraprende a cantarlo. Questo luogo è 
il punto equinoziale di Primavera, occupato dal- 
l’ imagine del Toro famoso, il quale figura nella 
graziosa favola degli amori di Giove e di Europa, 
sorella di Cadmo o del Serpentario, che nasce 
la sera, essendo allora in aspetto col Toro. Lo 
porta egualmente sul Cocchiere celeste, il quale 
tiene la Capra ed i Capretti, quello che som- 
ministra al Dio Pane i suoi attributi, e che al- 
lora precedeva, la mattina, il carro del Sole, ed 
apriva le porte al giorno, come il Serpentario 
aprivate alla notte, all’epoca nella quale il Sole 
o Giove univasi al Toro d’Europa, e sormon- 
tava il famoso passaggio che separava l’impero 
del Dio della Luce da quello delle Tenebre. 
Così il poeta stabilisce in modo preciso il 
punto di partenza del suo poema, indicando gli 
astri che, nello zodiaco e fuori di esso, de- 
terminano 1’ epoca del tempo che impren- 
de a cantare. Vediamo come il genio del 
poeta ha saputo abbellire il semplice soggetto 
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che I* astronomia somministra. Nonno entra in 
materia raccontando circostanziatamente il ratto 
d’Europa fatto da Giove trasmutalo in toro, e 
le corse del Serpentario o di Cadmo, a cui suo 
padre ha ordinato di rintracciare la sua sorella 
attraverso ai mari. Tutta questa avventura astro- 
nomica è raccontata poeticamente: vedasi Giove 
toro sulle spiagge di Tiro eon la lesta adorna 
di superbe corone che agita vivamente, nel 
tempo che fa risuonar l’aria dei suoi muggiti 
amorosi. L’incauta Europa presentagli dei fiori ; 
ne fregia la di lui testa, ed osa assidersi sul 
dorso del Dio che Amore le sottopone, e che 
immediatamente la trasporta fra le onde. Europa 
impallidisce; spaventata alza le mani al Cielo; 
non pertanto la sua veste non è bagnata dalle 
acque. Potev a credersi Teli, Galatea, la sposa 
di Nettuno, ed anche Astartee o Venere portata 
sul dorso di qualche Tritone. Nettuno resta ma- 
ravigliato alla vista del toro immortale che na- 
viga nei suo impero, ed uno degii Dei marini, 
che sotto questo travestimento riconosce Giove, 
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prende la sua conca ed inluona i canti d’imeneo. 
Frattanto la nuova sposo del signore dell’ Olim- 
po, attenendosi alle corna del loro divino, na- 
vigava in seno alle onde spumanti, non però 
senza timore, sebbene sotto gli auspicj d’Amore, 
che servivaie da pilota ; mentre 1' aleggiare dei 
venti faceva rilevare i lembi dell’ondeggiante 
sua veste. Giunta in Creta, Giove si spoglia 
delle disavvenenti sue forme c veste la figura 
del Dio di Primavera o di un bel giovane che 
ha tutte le grazie ed il vigore di quell’età. Sotto 
queste forme prodiga le sue carezze alla sua 
amante confusa e sbigottita, coglie le primizie 
dei fiori dei quali Amore è geloso e la rende 
madre di due figli gemelli. 

Il suo amante la lascia in consegna ad 4ste- 
rion, e colloca tra gli astri il toro di cui nella 
sua mctomorfnsi ha vestite le forme. Questo, 
dice Nonno é quello che brilla nell’Olimpo sotto 
i piedi del Cocchiere, e che serve di cavalca- 
tura al Sole di Primavera. 

In questo frattempo, Cadmo si era posto in 
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cammino per seguire il rapitore di sua sorella, 
che era scomparso con essa in seno dei flutti. 
Effettivamente dopo il tramonto del Sole in con- 
giunzione col Toro celeste o con il Toro d’Eu- 
ropa, vedevasi all'Oriente salire il Serpentario 
Cadmo che durante tutta la notte viaggiava 
sulla volta dei cieli, e scendeva la mattina nei 
mari medesimi, nei quali la sera era tramontato 
il Toro col Sole. 

Supponesi che dopo aver lungamente viag- 

« 

giato, era pervenuto presso la nera caverna 
ove Giove aveva deposto il suo fulmine, allor- 
ché volle dare a Tantalo la vita. Quest’ ultimo 
nome è quello sotto il quale figura lo stesso 
Serpentario in altra favola ; ed il suo nascere 
in Autunno, nel tempo in cui il fulmine cessa 
di farsi sentire, somministrò ai poeti l’ idea di 
fingere che Giove aveva lasciato il fulmine per 
dare ad esso Prometeo l’ esistenza. Nella nostra 
grand’opera può vedersi, all’articolo Serpenta- 
rio come per suo mezzo si spieghi la favola di 
Tantalo. 
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Questo luogo era Alirimè; ivi lo scoprì Tifèo 
o Tifone, figlio della Terra tenebrosa, avvertito 
dal fumo che ina (cavasi dall' antro ove era tut- 
tavia il fulmine semispento. Se ne impossessò, 
e, fiero d’ esser padrone della potente arme del 
re dell’Olimpo, fece rintronare tutti gli echi dei 
contorni col terribile rumore della sua voce. 
All’ istante tutti i Dragoni suoi fratelli, sotto le 
più spaventevoli forme, si unirono ad esso per 
muover guerra al Dio che conserva l'armonìa 
del mondo, c che ci distribuisce lutti i beni, e 
sopra tutto la luce. 

Il Gigante, con le sue mille braccia, scuote 
violentemente il polo e le Orse che lo difendo- 
no, scarica terribili colpi sopra il Boario, guar- 
diano delle Orse. La stella del mattino, l'Auro- 
ra, le Ore, tutto è assalilo. La luce del giorno 
resta ottenebrata dalle folte ombre che rilevono 
le orribili capellature dei Giganti, composte di 
neri serpenti. La Luna in pieno, come nella 
passione di Cristo, si trova spinta verso il Sole, 
j| per cui l’impero dei due Astri resta mescolalo 
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e confuso. Uno dei serpenti si attortiglia intorno 
al polo ed avviluppa i suoi nodi con quelli del 
Dragone celeste, costole dei pomi esperidi. Il 
poeta dà a questo quadro una grande estensione, 
e ci dipinge il principe delle tenebre che dà 
vari assalti ai diversi Astri, al Sole, alfa Luna, 
come il Dragone dell’Apocalisse il quale con la 
sua coda trae seco una parte delle stelle del 
cielo. Questo squarcio non è che lo sviluppo 
poetico della guerra di Arimanno contro Ormusd 
dei Titani contro Giove, degli angioli ribelli 
e del loro capo, contro Dio e i suoi angioli. Il 
fondo originale di tutte queste favole trovasi 
nella cosmogonìa dei Persiani, e nel racconto 
mitologico dei combattimenti del loro Dio, prin- 
cipe del bene e della luce, contro il capo del 
mole e delle tenebre. Queste idee mitologiche, 
conforme noi, seguendo Plutarco, lo abbiamo 
già osservato, si ritrovano presso tutti i popoli, 
e sono consacrate nei loro romanzi religiosi e 
nei loro misteri. Così vedesi nella cosmogonìa 
dei Prrsiani, il principe delle Tenebre, sotto il 
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nome di Arimanno, che penetra nel Cielo sotto 
la forma di Dragone. Il Ciclo stesso, che gli re- 
siste, trova negli Astri altrettanti soldati pronti 
a combattere con esso contro il nemico del bene 
e della luce. Vi si vedono pure i dews o i cat- 
tivi genj, compagni di Arimanno, i quali, come 
qui fanno i mostri, fratelli di Tifone, assalgono 
le Stelle Asse, gli Elementi e la Terra, le Acque 
e le Montagne. 

Dopo aver combattuto il Cielo, Tifone scende 
nella Terra e ne devasta le produzioni ; assale 
pure le Montagne, i Mari ed i Fiumi; svelle 
delle isole intere, e con violenza ne scaglia con- 
tro il Cielo i frammenti. Nuovo Giove tenta 
egualmente di lanciare il fulmine, che senza ef- 
fetto e senza rumore resta nelle impotenti sue 
mani. Le sue braccia non sono nervose abba- 
stanza per reggerne il peso, ed i fuochi del 
tuono si spengono, toslochè non sono più soste- 
nuti dalla divina forza che li vibra. 

Dopo questa descrizione, che io abbrevio, il 
poeta ci dipinge Cadmo, che perviene nei luoghi 
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abitali da Tifone, ed ove Giove aveva lasciato 
sorprendere il suo fulmine. Vi è riscontrato dal- 
1' amante di Europa accompagnato da Pane. Ci 
sovverremo che in questo fatto Pane è il Coc- 
chiere caprifero che nasceva la mattina con il 
Sole del toro, all'ingresso della Primavera, al- 
lorché Giove faceva di nuovo rumoreggiare il 
tuono, che l' inverno aveva tenuto in silenzio. 
Ecco il fondo della favola. 

Giove invita Cadmo a prestarsi ad un trave- 
stimento per ingannare Tifone e riprendergli il 
suo fulmine, o, parlando senza figure, il Ser- 
pentario Cadmo ed il Cocchiere Pane si congion- 
gono mediante il loro aspetto al toro equinozia- 
le, per annunziare il ritorno della primavera, e 
la vittoria periodica che riporta tutti gli anni a 
quest’ epoca il dio della Luce e dei lunghi giorni, 
sopra il capo delle Tenebre e delle lunghe notti, 
o Giove Egioco, altrimenti Giove caprifero, sul 
gran Dragone che spinge verso i cieli il Serpen- 
tario, che tutti gli anni, in autunno, riportava 
le tenebre e l’ inverno. 
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Giove progetta a Cadmo di vestirò gli abiti 
di Pane, prendere il suo flauto ed i suoi ca- 
pretti, e fabbricarsi una capanna, nella quale 
con la dolce armonia del flauto attirerà Tifo- 
ne. « Canta, gli dice esso, mio caro Cadmo ec., 
» tu renderai ai cieli la loro prima serenità. Ti- 
» fone ha rapilo il mio fulmine: non restanai 
» che la mia egida : ma di qual soccorso potrà 
» questa esser per me contro i polenti fuochi 
» del tuono? Sii per un giorno pastore, e che 
» il tuo flaulo pastorale serva a render l’im- 
» pero al pastore eterno del Mondo. Non saranno 
» i tuoi servigj senza ricompensa ; tu sarai il 
» riparatore dell’ armonia dell’Universo, e la 
» bella Armonia figlia di Marte e della Dea 
» della primavera sarà tua sposa. » Cosi parla 
Giove, e s' incammina verso la sommità del Tau- 
ro. Allora Cadmo, travestito da pastore, trascu- 
ratamente appoggialo ad una querce, fa echeg- 
giare i contorni delle foreste col dolce suono 
dell’ armonioso suo flauto. Tifone ne resta am- 
mirato, avvicinasi al luogo da cui parlonsi que- 
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sii suoni incantevoli, deposita il fulmine nel- 
l'antro nel quale avevaio trovato, e ve lo na- 
sconde. Mentre va inoltrandosi verso la foresta, 
Cadmo fintesi impaurito e vuol fuggire. Il Gi- 
gante gli fa animo e lo invita a continuare fa- 
cendogli le più magnifiche promesse. Cadmo 
prosegue la sua melodia, e fa sperare a Tifone 
dei suoni più maravigtinsi, quando voglia ce- 
dergli i nervi di Giove, che erano caduti nel 
combattimento di quel dio contro Tifone, e dei 
quali erasi questo impadronito. La domanda è 
accordata, ed il pastore li pone in riserbo^ 
come per adattarli un giorno alla sua lira, ma 
con l’intenzione di renderli n Giove, dopo la 
dis/atta dei Giganti. Cadmo rende ancora più 
dolci i suoni dell’ incantevole suo flauto, affa- 
scina le orecchie di Tifone, che porge a quelli 
tutta la sua attenzione, senza che nulla ne lo 
possa distrarre. 
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CANTO SECONDO 


Mentre tutti i sensi del Gigante restano dal- 
l’armonia presso che incatenati, Giove avvici- 
nasi tacitamente all’antro, ove sta nascosto il 
suo fulmine, e se ne impadronisce favorito da 
una folta nube con la quale ricopre la grotta e 
Cadmo, onde involarlo alla vendetta del Gigan- 
te. Cadmo resta in silenzio, e si dilegua dalla 
vista di Tifone, che, temendo di essere stato 
ingannato, corre verso il suo antro cercando 
il fulmine che più non trova. Allora, ma troppo 
tardi, avvedesi dell’ astuzia di Giove e di Cadmo. 
Nella sua rabbia, vuole slanciarsi contro l’Olim- 
po. Le smanie convulse del suo furore fanno 
tremare l’Universo. Crolla le montagne dai loro 
fondamenti ; agito i lidi con scosse violenti , 
con rumore terribile fa rimbombare gli echi 
delle foreste e delle caverne, e porla la distru- 
zione in lutti i paesi circostanti alla sua abita- 
zione. Le Ninfe desolate cercan rifugio nei pro- 


Digitized by Google 




-«e3»e<* 


DEL POEMA DI SONNO 235 

fondi ietti dei disseccati loro fiumi, e si nascon- 
dono fra le canne. I pastori, agghiadati dallo 
spavento, errano qoà e là per i campi, e get- 
tano lungi da se i loro flauti. Il coltivatore ab- 
bandona i suoi bovi nei solchi, gli alberi sradi- 
cali coprono con i loro frantumi le devastale 
campagne. 

Intanto Fetonte aveva condotto alle rive di po- 
nente l’affaticato suo carro, eia notte stendeva 
gli atri suoi veli sopra la Terra ed il Cielo. Gli 
Dei andavano erranti sulle sponde del Nilo, men- 
tre Giove sulla sommità del Tauro attendeva il 
ritorno dell’aurora. Era notte, e le sentinelle 
erano postate alle porte dell’Olimpo. 

Il vecchio Boote con gli occhi sempre vigi- 
lanti, avendo presso di se il Dragone celeste, 
sorvegliava gli attacchi notturni che potesse ten- 
tare Tifone, padre di quel Dragone. 

E qui farò osservare che il poeta ha esatta- 
mente descritta la posizione della sfera all'in- 
gresso della notte che precede il giorno trionfale 
del Sole in Primavera. Vedesi a ponente Fe- 
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tonte o il Cocchiere, il cui nome è pure un 
epiteto del Sole, ed a Levante il Boario o il 
Dragone. 

Allora tutto l'Universo presentava la figura 
di un immenso campo, nel quale ciascuna parte 
della natura personificata adempiva a qualche 
uficio, e faceva alcuna di quelle cose che nella 
notte sogliono praticarsi nei campi. Le stelle e 
le meteore erano dei fuochi dai quali ricevevano 
la luce. 

Finalmente la dea della Vittoria, sotto la forma 
della madre del Sole e della Luna, viene in soc- 
corso di Giove, e porto delle armi al padre de- 
gl' immortali. Gii rappresenta i pericoli dai quali 
tutte le parti del suo impero sono minacciate, 
e lo esorta a combattere il suo rivale. Frattanto 
le notte aveva sospeso gli attacchi del nemico; 
Tifone soccombendo sotto il peso del sonno, 
aveva ricoperto con lo smisurato suo corpo una 
vasta estensione di terreno; Giove solo, nella 
natura, ero vigilante. Ma ben presto l’Aurora 
riconduce il giorno e con esso nuovi pericoli. 
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Allo spuntar del Sole, Tifone, spalancando l' am- 
pia sua borea manda un grido talmente spaven- 
toso che tutti gli echi ripetono con allo fragore. 
Sfida a battaglia H sovrano degli dei ; prorompe 
in minacce, e vomita ingiurie contro esso e 
contro gl* immortali. Medita, nei suoi insensati 
progetti, d’ioalzare sulle rovine del mondo un 
altro Cielo infinitamente più bello di quello che 
abita Giove, e di far fabbricare dei fulmini dei 
suoi più terribili. Popolerà l’ Olimpo, dice esso, 
di una nuovo razza di dei, e forzerà la Ver- 
gine « divenir madre. 

Giove, accompagnato dalla Vittoria, ascolta le 
di lui minacce, I’ audace sua disfida, e sorride. 
Si preparano alla pugna, il cui prezzo esser deve 
l'impero dei cicli. Qui segue una descrizione di 
questa terribile battaglia che combattono fra 
loro i capi detta Luce e delle Tenebre, sotto i 
nomi di Giove e di Tifone. Nell’atto dell’ultima 
crisi che deve assicurare il trionfo del primo 
sopra il secondo, Tifone sovrappone monti sopra 
monti e svelle degli alberi che lancio contro 
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Giove; tutto però riduce in cenere una scintilla 
del fulmine del re degli dei. L’Universo è scosso 
da questa lotta terribile. Il terrore e la paura 
combattono ai fianchi di Giove, e si ormano del 
lampo precursore del fulmine. Tifone nel com- 
battimento perde una mano; essa cade stringendo 
sempre porte di una rupe cbe era per scagliare. 
Il Gigante col cavo dell'altra sua mano attinge 
l’acqua dei fiumi, con l'intenzione di spengere 
i fuochi del fulmine ; ma invano. Oppone a 
Giove delle rupi enormi che esso atterra con 
un soffio. Finalmente Tifone, attaccato da tutte 
le parti, e arso dai fuochi del fulmine, è vinto, 
e copre lo polvere coll’ immenso suo corpo, 
vomitando le fiamme dal fulminato suo petto. 
Giove con un dileggiatore sorriso insulta alia 
suo caduta, aggiungendovi parole piene di amari 
sarcasmi. Gli echi del Tauro annunziano la vit- 
toria. L’ effetto di questo trionfo fu di rendere 
la serenità, l’ordine e la pace ai cieli, e di ri- 
stabilire I’ armonia nella natura. Il signore del 
Tuono ritorna in Cielo portato sul suo cocchio. 
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la Vittoria guida i suoi destrieri, le Ore gli 
aprono le porte dell’Olimpo, e Temi per spa- 
ventare la Terra, che ha dato la vita a Tifone, 
appende alle volte del Cielo le anni del fulmi- 
nato Gigante. Questo è il sunto dei due primi 
conti del poema. 

Eccone il fondamento teologico ed astrono- 
mico. 

Ogni vittoria suppone un combattimento; come 
ogni resurrezione una morte; da ..ciò accade 
che gli antichi teologi ed i poeti, che celebra- 
vano il passaggio del Sole al punto equinoziale, 
ed il trionfo dei lunghi giorni sulla notte d’in- 
verno, sia sotto il nome di trionfo di Giove e 
d'Ormuds, sia sotto quello di resurrezione di 
Osiride e di Adone, fanno sempre precedere, o 
un combattimento nel quale il dio della Luce 
restava vittorioso, o una morte ed una tomba 
dalla quale liberavasi riprendendo una nuova 
vita. Le forme astronomiche che prendono il 
dio Luce ed il capo delle Tenebre, cioè il Toro, 
e dopo l’Agnello da una parte, ed il Serpente 
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a il Dragone dall' altra, formavano gli attributi 
delle due parti nemiche di questo combatti- 
mento. Le costellazioni situale fuori delle zo- 
diaco, le quali coilegavansi a questa posizione 
celeste, e che determinavano questa importante 
epoca, erano egualmente personificate e poste 
in scena. Tali sono nel fatto precedente il Coc- 
chiere o Pane, che pure accompagna Osiride 
nelle sue conquiste, e Cadmo o il Serpentario. 
I due canti che abbiamo analizzati non conten- 
gono dunque che una descrizione poetica della 
lotta dei due principj, che opinavasi precedere 
il momento in cui il Sole, all’equinozio di Pri- 
mavera o a Pasqua, sotto i nomi di Giove, di 
Ormusd, di Cristo ec., trionfa del dio dell’in- 
verno, e rigenera l’intera Natura. Il genio del 
poeta ha folto il rimanente; da ciò deriva la 
differenza dei poemi e delle leggende nelle quali 
questo fatto fisico è cantato. 

Suppone ora Nonno che nel corso dell’ in- 
verno il dio della Luce non aveva più fulmini, 
i quali erano io potere del capo delle Tenebre, 
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che per se stesso non poteva fumo uso. Ma 
per tutto il tempo che Giove ne è rimasto pri- 
vo, il suo nemico rovescia e disorganizza tutta 
la Natura, confonde gli elementi, sparge sulla 
terra il lutto, le tenebre e la morte fino al na- 
scere del mattino del Cocchiere e della Capra, 
fino al nascere della sera del Serpentario : il 
che accade nel momento in cui il Sole giunge 
al Toro celeste, del quale Giove prende la forma 
per ingannare Europa, sorella di Cadmo. Il dio 
del giorno rientra allora in tutti i suoi diritti, 
e ristabilisce l'armonia della Natura, che il dio 
delle Tenebre aveva distrutto. Questa è l’idea 
che naturalmente porta seco il trionfo di Giove, 
e che il poeta oi presenta nel principio del 
terzo canto del suo poema sopra il Sole o delle 
Dionisiache. 
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CANTO TERZO 


Prima stagione o Primavera. 


Il combattimento, dice Nonno, termina con 
l’ inverno: il Toro ed Orione si levano brillanti 
in un cielo sereno: non più il Messacele fa slit- 
tare la sua capanna ambulante uei ghiacci dei 
Danubio: di già la reduce rondinella canta l’or- 
rivo della Primavera, e la mattina, sotto il tetto 
ospitaliere dell’ agricoltore, interrompe il di lui 
sonno; il calice dei nascenti fiori si schiude, e 
riceve gli umori nutritivi della rugiada, che la 
felice stagione dei zefliri spande a piene mani. 
Ecco in sostanza quanto contengono i primi 
quindici versi del canto che segue immediata- 
mente la disfatta del cupo delle Tenebre e del— 
l’ Inverno. 

Frattanto Cadmo s’imbarca e recasi al palazzo 
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di Elettra, una delle Plcjadi o degli Astri che 
naScono davanti ni Sole all’ ingresso della Pri- 
mavera: colà educavasi la giovane Armonio, che 
Giove destinavogii in sposa. Emazione o il Gior- 
no, figlio di Elettra, giovane principe di avve- 
nente figura, giungeva presso sua madre. La dea 
della Persuasione, la prima delle ancelle di Ar- 
monio, introduce Cadmo nel palazzo di Elettra, 
sotto gli ouspicj della dea della Primavera o di 
Venere. Elettra lo riceve favorevolmente ; gli fa 
imbandire un suntuoso banchetto, e gli domanda 
il motivo del suo viaggio. Lo straniero sodisfa 
alle di lei richieste. Giove frattanto aveva in- 
viato Mercurio od Elettra per notificarle i suoi 
voleri circa al matrimonio di Cadmo con Ar- 
monia, figlia "ili Marte e di Venere, la cui edu- 
cazione ernie stala affidata dalle Ore e dalle 
Stagioni. li saluto che Mercurio dirige alla ma- 
dre del principe Giorno o di Emazione, è so- 
migliantissimo a quello che nella favola solare 
dei Cristiani, fa Gabbrieilo olla madre del dio 
della Luce. 
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Ecco a quanto riducesi il fondo astronomico 
sul quale tutto questo terzo canto raggirasi. 
Termina l’ inverno, c la mattina levasi il Sole, 
portato sopra il Toro, preceduto dalle Plejadi 
e seguilo da Orione. A ponente, il Serpentario 
o Cadmo scende nel seno dei flutti, dopo aver 
percorso in tutta la notte lo spazio del Cielo 
che separa le sponde orientali dalle occidentali. 
Trovasi allora in aspetto con le Plejadi e con 
Elettra, clic salgono all’oriente con il giorno, 
designato in questo luogo sotto le sembianze di 
un giovane avvenente, cresciuto insieme con 
Armonia all’ epoca dell’ annua rivoluzione in cui 
ristabiliscasi nei nostri climi l’armonia delle 
stagioni. Questa è la sostanza della finzione del 
poeta. 
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CANTO QUARTO 



Mercurio, dopo avere adempito al suo mes- 
saggio, tornasene all’ Olimpo. Elettra chiama a 
se Armonia, e le partecipa gli ordini di Giove. 
Di primo tempo la giovane principessa ricusa 
di dare la mano ad uno straniero, che essa re- 
puta un avventuriere. Il suo rifiuto è accom- 
pagnato da lacrime che sgorgano dai suoi begli 
occhi, e che vieppiù rilevano Io splendore delle 
sue bellezze. Ma Venere sua madre, sotto le 
sembianze della Persuasione trionfa della sua 
resistenza, e la determina a seguir Cadmo 
ovunque vorrà condurla. Armonia obbedisce, e 
s’ imbarca nel vascello di Cadmo che attende- 
valo al lido. Il vento di primavera che dolce- 
mente agita le vele, conduce i due amanti alle 
coste della Grecia. 

La prima cura di Cadmo, sbarcando, è di 
consultare l’Oracolo di Delfo: viene da questo 
istruito che il Bove il quale ha rapita sua sorella 
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non è un animale terrestre, ma il Toro del- 
l’Olimpo; che inutilmente lo cercherebbe più a 
lungo sulla terra. Il Dio lo invito a renunziare 
alle sue ricerche, ed a stabilirsi in Grecia, ove 
fabbricherà una città la quale sarà chiamata col 
nome della Tebe d’Egitto, sua patria; aggiunge 
che il luogo in cui deve fondarla gli sarà indi- 
cato da una vacca divina che ivi prenderà ri- 
poso. Cadmo, sortito appena dal tempio, vede 
questo sacro animale che servagli di guida, e 
lo conduce nel posto ove Orione mori punto da 
uno scorpione; la vacca si corica in quel luogo. 
Vedcsi quivi una manifesta allusione al tramonto 
del segno celeste, nel quale, alcuni rappresen- 
tano un T"ro, ed altri una vacca, sotto, ed uni- 
tamente al quale Orione tramonta, al levarsi 
dello Scorpione celeste, segno che restagli op- 
posto. Ecco il fenomeno celeste che con questa 
favola il poeta ha cantato. E siccome lo Scor- 
pione ha pure sopra di se il Serpentario, e che 
levasi con esso al tramontare del Toro, la fa- 
vola suppone che Cadmo si prepara ad immo- 
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lare quest’ ultimo. Trovandosi però mancante 

d’acqua per il suo sacrificio, ne va in cerca ad 

una fontana che trova custodita da un enorme 

serpente, figlio di Marte o del dio che presiede 

al segno sopra il quale trovasi Cadmo. Questa 

è una manifesta allusione al Dragone del polo, 

situalo al di sopra di Cadmo, clic sale con esso, 

e die in astronomia chiamasi Dragone di Cadmo: 

nella favola in cui il Serpentario rappresenta 

Ercole, è il Dragone delle Esperidi ; è Pitone 

nella favola di Apollo ; è quello che Giasone 

uccide, nella favola di Giasone che spiegheremo 

« 

in seguito. 

Il mostro divora parecchi compagni di Cadmo. 
Minerva viene in soccorso dell'eroe; gli ordina 

di uccidere il dragone, del quale, come fece 

» 

Giasone, seminerà i denti. Cadmo uccide il 
Dragone, e dei denti che ne ha seminati, ne 
nascono dei Giganti, che ben presto fra loro si 
uccidono. Potrà qui rimarcarsi che in tutte le 
favole solari, destinate a dipingere, sotto una 
quantità di nomi diversi, il trionfo del dio della 
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Pri ma vera sopra il genio dell’Inverno e delle 
tenebre, accade sempre in quest'epoca una di- 
sfatta del gran Dragone, nemico dell’eroe che 
trionfa, e che, ciascuna di queste favole, spie- 
gasi continuamente per mezzo del Dragone del 
polo o di quello che tutti gli anni annunzia 
l’autunno, e l’inverno. Noi avremo luogo di 
rammentare questa osservazione, allorché si 
spiegherà l’Apocalisse. 


1 
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Dopo questa vittoria, Cadmo da compimento 
al suo sacrificio, ed immola l’animale che gli 
è servito di guida, come appunto Bacco, in altra 
favola, sacrifica ad Ammonc l'Ariete che pure 
gli è stato guida, e che trovasi nei Cieli ac- 
costo al Toro. Pone quindi i fondamenti di una 
città che raffigura in piccolo l’armonia univer- 
sale del mondo: è la Tebe di Beozia, del nome 
stesso di quella che Osiride aveva fondata in 
Egitto, e dove aveva inalzato un tempio a Giove 
Ammone o al dio della Luce, adorato sotto il 
nome di Ariete celeste; e che fu padre di Bacco. 
Pretendesi, nelle favole sopra Ercole e sopra 
il Sole, che fosse quest’ eroe che fabbricò Tebe, 
dopo aver vinto un tiranno il quale, come Orio- 
ne, inseguiva le Plejadi. Io faccio queste osser- 
vazioni all’ oggetto di ravvicinare fra loro queste 
antiche favole solari, e di far vedere la loro 
concatenazione con questa parte del cielo in cui 
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si trovano il Toro, l’Ariete, le Plejadi, ed 
Orione opposto al Serpentario; Ercole, Cadmo 
ec., che col suo nascere della sera annun- 
ziava tutti gli anni il ristabilimento dell' armo- 
nia del inondo designato in questo luogo sotto 
1’ emblema di una gran Città : è la Città santa 
dell’Apocalisse. Cadmo fabbricò la sua città 
in forma circolare, come la sfera. Le strade 
lo traversavano in correspettività delle quat- 
tro parti del mondo, o dell’oriente, del ponente, 
del mezzogiorno e del settentrione ; aveva tante 
porte quante sono le sfere planetarie. Ciascuna 
porta era consacrata ad un pianeta. La Geru- 
salemme dell’Apocalisse, finzione dello stesso 
genere, ne aveva dodici, numero eguale a quello 
dei segni, e fu fabbricata dopo la disfatta del 
gran Dragone. 

Questa distribuzione della nuova fabbricata 
città, non come nell’ Apocalisse, sotto gli auspicii 
dell’ Agnello, ma sotto quelli del Toro equino- 
ziale che precedè l’ Agnello al punto della par- 
tenza delle sfere e della primavera, e che rap- 


ì 
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presentava il mondo con le sue divisioni prin- 
cipali e tutto il sistema dell’ armonia univer- 
sale, diede origine alle favole, le quali suppon- 
gono che Tebe fu fabbricata al suono della lira 
di Anfione e di Zeto, collocati nei segno che 
tramonta al seguito del Toro. In questa città 
celebrò Cadmo le sue nozze con la bella Ar- 
monia ; tutti gli Dei vi assisterono, e fecero 
dei presenti ai nuovi sposi. Questi doni sono 
quelli dei quali il cielo arricchisce la terra in 
questa importante epoca di rinascenza del 
mondo e della vegetazione periodica, frutto del- 
V Armonia ristabilita dal dio della Primavera. 
Da questo matrimonio nacque Semele, madre 
del Dio benefico che, durante l'estate, va a 
prodigare i suoi doni preziosi in tutto l’emisfe- 
ro, e che ci darà le frutte deliziose che ma- 
tura l’ autunno; finalmente di quel Bacco, pa- 
dre della licenziosa Allegrezza, dei Giuochi e 
dei Piaceri. 
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CANTO SESTO 


Piochè ogni rivoluzione riconduce un nuovo 
ordine di cose che rimpiazza l' antico, il poeta 
racconta in questo canto le disgraziate avventure 
dell' antico Bacco che i Titani ed i Giganti ave- 
vano fatto in pezzi, e di cui Giove aveva vendi- 
cata la morte con la distruzione dell’ antico Mon- 
do e con il diluvio. Dopo aver lungamente de- 
scritta tale catastrofe, famosa in tutte le sacre 
leggende, la quale però non è esistita che nel- 
l’ immaginazione dei poeti e dei sacerdoti, che 
hanno saputo trarne gran partito. Nonno fa na- 
scere il Dio il quale deve insegnare agli uomini 
a coltivare la vite. Questa scoperta, nelle favole 
giudaiche, è attribuita a Noè, il quale dopo il 
diluvio , come Bacco , ne fece dono agli 
uomini ; e nelle favole tessaliche, al principe 
Montagnardo o Oreste, figlio di Decualione, il cui 
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nome allude alle pendici nelle quali nasce que- 
sto arbusto prezioso. 

Dà quindi principio al racconto degli amori 
di Giove con la figlia di Cadmo, madre del se- 
condo Bacco, il quale darà in seguito nascimento 
ad un terzo Bacco, che avrà dalia bella Aura o 
Zaffiro. 





ANALISI 


CANTO SETTIMO 


Principia il Poeta questo canto cu! presen- 
tarci l' Amore occupato a riparare le rovine del 
Mondo: fino a quell'epoca l’umana specie era 
stata immersa in cure affannose, distruttrici. 
Il vino che dissipa i tristi pensieri non ero per 
anche stato agli uomini concesso : ciò non av- 
venne che dopo il diluvio, allorché nacque Bacco, 

padre dell’allegria che il vino infonde nel cuore. 
Prometeo aveva rapito agli Dei il solo fuoco: era 
pelò il vino che doveva involargli; così avrebbe 
addolcito il sentimento dei mali che il vaso fa- 
tale di Pandora aveva sparsi sulla Terra. Que- 
ste riflessioni sono fatte presenti a Giove dal 
dio del Tempo, il quale, tenendo nelle mani le 
chiavi dei secoli, va a pregare il padrone de- 
gli dei perchè venga in soccorso degli uomini. 
Giove lo ascolta, e vuole che sia suo figlio il ri- 
paratore delle disgrazie del Mondo, il Bacco 
salvatore. Promette alla Terra un liberatore, ed 
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annunzia di già gli alti suoi destini. Lo adorerà 
P Universo, e canterà le sue beneficenze. Dopo 
aver dato un sollievo alle disgrazie dell' uomo, 
malgrado la resistenza che da esso gli verrà 
opposta, salirà al Cielo per sedervi accanto a 
suo padre. 

Per dare effetto alla sua promessa, Giove pro- 
diga i suoi favori ad una giovane donzella, alla 
vaga Semele, che inganna e rende madre del nuovo 
liberatore. Semele figlia di Cadmo, bagnavasi nelle 
acque dell’Asopo. Giove, invaghito delle sue belle 
forme, introducesi presso di lei, e da la vita a 
Bacco. Ben presto si fa conoscere alla sua aman- 
te, la consola, e le fa sperare che un giorno 
prenderà essa pure posto nei Cicli. 
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CANTO OTTAVO 

Giove risale all’ Olimpo, e lascia la figlia di 
Cadmo incinta nel palazzo di suo padre. Ma l’In- 
vidia, sotto la forma di Marte, accende contro 
di essa lo sdegno della sposa di Giove. Giunone, 
gelosa, nulla più ha in mente che la vendetta 
contro la sua rivale: si associa la dea della 
Furberia, e pregala od esserle in aiuto. Armata, 
questa, del cinto di Giunone, s’ introduce nel- 
l’ appartamento di Semole prendendo le sem- 
bianze dell’antica nutrice di Cadmo. Finge in- 
tenerirsi suirinforlunio della giovane principessa. 
Io cui reputazione, è già il bersaglio del pub- 
blico. Domandale se è vero che siale stato ra- 
pito l’onore, e qual mortale o dio ha ottenuti 
i suoi primi favori: le pone in animo che qua- 
lora sia stata ingannata da alcuno sotto la forma 
di Giove, non può meglio assicurarsi se questo 
dio sia il vero suo amante, che invitandolo a 
recarsi da esso iu tutta la sua maestà, ed ar- 
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mato del suo fulmine: con tali indizj, non po- 
trà non riconoscerlo. La giovane Semele, ingan- 
nala da sì perfido consiglio, ed accecata da in- 
discreta ambizione, chiede al suo amante que- 
sto luminoso contrassegno del suo amore per lei. 
Io, dicegli essa, non vi ho per anche veduto 
sotto il maestoso aspetto del Nume vibratore 
del fulmine. Voglio nei nostri amori maggior dir 
gnità e splendore. Giove si duole di questa do- 
manda, conoscendone tutte le conseguenze. Le 
rappresenta i pericoli ai quali l’ espone, se ac- 
consente ai suoi desiderj: invano però; è co- 
stretto accordarle quanto domanda. Mentre la 
sfortunata Semele, ebra d’orgoglio e di gioia, 
vuol toccare il fulmine del signore degli Dei, 
cade consunta dai di lui fuochi. Il figlio è sal- 
vato dall’incendio che distrugge la madre. Mer- 
curio ha cura di sottrarlo alle fiamme, e lo con- 
segna a Giove, il quale colloca nei Cieli l’ infe- 
lice sua amante. 
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CANTO NONO 

Frattanto il signore degli dei apertasi una co- 
scia v'introduce il giovane Bacco, finché il feto 
sia pervenuto a maturità, ed allora ne lo estrae, 
ponendolo alla luce del giorno. All'istante della 
sua nascita le Ore e le Stagioni trovansi pre- 
senti per riceverlo, e lo coronano d’ edera. Mer- 
curio lo trasporta per l'aria, e lo affida alle 
Ninfe delle acque, alle Jadi senza dubbio, le 
quali sono situate nella fronte del Toro, e che 
diconsi essere state le nutrici di Bacco. Ma Giu- 
none, costante nel suo odio contro il figlio di 
Giove, rende furiose queste Ninfe. Mercurio è 
costretto a riprendere il fanciullo per affidarlo 
ad Ino, figlia di Cadmo e sorella di Semele, che 
lo alleva insieme con Palemone suo figlio. L’ o- 
dio di Giunone è incitato contro questa nuova 
nutrice, e Mercurio riprende Bacco per porlo 
sotto la custodia dell'amante d’Ati o di Cibe- 
le : resta essa incaricata della di lui educazione. 
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La favola solare sul dio dei Cristiani suppone 
egualmente esser egli stato perseguitato dalla 
sua nascita. 

Tutto il resto di questo canto contiene uno 
squarcio episodico, nel quale narra il poeta i 
terribili effetti della vendetta operata da Giu- 
none contro la sventurata Ino, la quale aveva 
ricevuto Bacco, e che ne rimase vittima con 
l’intera sua famiglia. Questo pezzo episodico prò» 
segue pure per gran parte del canto successivo. 




CANTO DECIMO 

Il poeta, dopo questo lungo episodio, ci ri- 
porta in Lidia per esser testimoni dell’ educa- 
zione di Bacco. Yedesi giuncare con i Satiri, 
bagnarsi nelle onde del Pactolo, le cui sponde 
verdeggianti sono smallate di fiori. Mentre così 
sollazzavasi nelle frigie pendici, conobbe un 
giovane Satiro chiamato Jmpclus o la Vite. 

Ci dipinge il poeta questo vago fanciullo adorno 
di vezzi nascenti, i quali inspirano a Bacco il 
più \ivo interesse. £ inutile che io faccia av- 
vertire al lettore l'allegoria di questo pezzo sul- 
1’ affezione del dio delle vendemmie per la vite 
personificata sotto il nome del giovane Ampe- 
lus, il quale giuocava con Bacco sulle pendici 
della Frigia, fertili di uve. Bacco, avvicinandolo, 
gli dice le cose le più lusinghiere. Lo interroga 
I sulla sua nascita, e termina col dirgli che lo j 
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conosce, e che sa esser egli figlio del Sole e 
della Luna, o dei due Astri che regolano la ve- 
getazione. Bacco se ne invaghisce. Non è con- 
tento che quando trovasi insieme, e si affligge 
della sua assenza. L’ amore della vite è tutto per 
esso; chiede a Giove di associarlo alla sua sorte. 
Qui il poeta fa la descrizione dei giuochi, e dei 
vari loro divertimenti. Bacco prende piacere a 
lasciarsi vincere nei loro diversi esercizi. Ampe- 
lus è sempre vincitore, sia alla lotta, sia alla 
corsa. In quest’ultimo esercizio, il giovane 
Strettoio, la giovane Edera entrano in lizza con 
la giovane Vite, e questo riporla sopra essi vit- 
toria. 

Nonno ha già espresso in un allegoria poetica, 
ciò che più semplicemente dice Diodoro allor- 
ché narra di Bacco, che nei giuochi dell’infan- 
zia scopri l'arbusto prezioso che produce le 
uve e le deliziose frutte delle quali, egli il 
primo, estrasse il sugo premendole. Questo 
modo di svolgere poeticamente un idea, per se 
stessa semplicissimo, e dargli un grande svilup- 
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po in un seguilo di allegorie, era proprio del 
genio degli antichi sacerdoti, e dei poeti che 
componevano i sacri inni, nei quali tutto era 
personificato. Questo solo esempio ci svela il 
carattere originale di tutta l'antica mitologia. 
Ecco qual è il suo stile. 
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CANTO UNDECIMO 

In questo undecimo canto prosegue il poeta 
la descrizione dei giuochi e dei diversi eser- 
cizi che occupano Bacco. Il terzo esercizio 
è quello del nuotatore. Bacco rd il suo giovane 
amico si tuffano' nelle acque del Poclolo. 
La vittoria è di Ampclus o della Vite. Animato 
da tali successi il giovane vincitore ha l'auda- 
cia di volersi misurare con gli animali delle fo- 
reste. Bacco lo avverte dei pericoli nei quali 
può incorrere, e lo esorta ad evitare sopratntlo 
le corna del Toro: ma inutili si rendono i suoi 
avvertimenti. La dea della Malevolenza, che con- 
giurò alla di lui rovina, lo anima a cavalcare 
un Toro che era sceso dalle montagne per disse- 
tarsi nel fiume: il giovane imprudente azzardasi 
a montare e condurre quest’ animale, che un 
tafano punge all’ istante e rende furioso Ampe- 
lus è subito rovesciato, c muore della sua ca- 
duta. Tutti i dettagli di questo disgraziato av- 
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venimcnto sono narrali da Nonno con interes- 
sante maniera. Bacco, inconsolabile, inonda di 
lacrime il corpo dell’ amico ; lo copre di rose 
e di gigli, e versa nelle sue piaghe I' ambrosia 
datagli da Rea, e che, dopo la metamorfosi di 
Ampelus in Yite, volse a dare alle sue frutte 
un delizioso profumo. Quantunque morto, l’ a- 
mico di Bacco era sempre di una sorprendente 
bellezza. Bacco non può saziarsi di guardar- 
lo, e dolorosamente da sfogo al suo rammarico. 

Amore, sotto le torme di Sileno, portando il 
tirso nelle mani, viene a consolare il dio delle 
vendemmie, c lo esorta od intraprendere nuovi 
amori, i quali gli foranno dimenticare il perduto 
amico ; narragli in tal circostauza una graziosis- 
sima favola, che contiene un allegoria tisica so- 
pra lo stelo delle biade e sopra le sue fruite, 
che sonovi personificati sotto i nomi di Cala- 
mus e di Corpus; ma nulla può calmare il dolore 
di Bacco. Fraltonto le stagioni, Gglic dell’Anno, 
si portano al palazzo del Sole, di cui il poeta 
fa una brillante descrizione. 
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CANTO DUODECIMO 


Ì *' 

Sigili 


Le Stagioni dirigono le loro preghiere a Gio- 
ve, ed una di esse, 1‘ Autunno, implora dal me- 
desimo che non lasci essa sola senza occupazioni, 
ed e volerla incaricare della cura di maturare 
le nuove frutte che produrrà la Vite. Giove le 
fa concepire qualche speranza, e col dito le 
accenna le tavolette di Armonia, nelle quali 
stanno scritti i destini del Mondo. 

Vede ivi che i Destini accordano a Bacco la 
Vite e le sue uve, come avevano accordale te 
spighe a Cerere, l’olivo a Minerva e ad Apollo 
il lauro, 

Intanto la Parca, onde consolar Bacco, viene 
ad annunziargli che il suo caro Ampelus non è 
morto interamente, che non varcherà il nero 
Acheronte, che diverrà per i mortali la sorgente 
di un delizioso liquore, il quale formerà la con- 
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solazione del genere umano, e che sarà sulla 
Terra l' imngine del nettare che serve di be- 
vanda agli dei. Terminava appena di parlare 
che gli occhi di Bacco sono colpiti da un sor- 
prendente prodigio. Il corpo del suo amico, 
per un improvvisa metamorfosi, si cambia in 
un arbusto flessibile produttore delle uve. 11 
nuovo arboscello, che egli chiama col nome 
del suo amico, coricasi di un frutto nero, che 
Bacco preme fra le sue mani, e ne fa grondare 
il sugo in un corno di bove che servivagli di 
coppa. In questo frattempo il giovane Cissus o 
Edera, trasformato parimente in altro arbo- 
scello, al tocca vasi al suo amico, ed abbracciava 
con lunghi tortuosi giri il ceppo della vite nella 
quale Ampelus era trasformalo. Bacco gusla il 
nuovo liquore, ed applaudiscasi della sua sco- 
perta; apostrofa Comma dell’amico, la cui mor- 
te ha preparala la felicità degli uomini. Il vino, 
dice esso, sarà d’ora in avanti il rimedio il più 
potente contro tutte le angosce dei mortali. 
Ecco l’origine allegorica che il poeta allribui- 
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sce alla vite, e che ci presenta come il restii* 
lato della metamorfosi di un giovanetto amalo 
da Bacco. Io penso che ninno sarà tentato di 
prendere per storia questo racconto. 

Dopo che Bacco ha scoperto la vite, non re- 
stagli, per sostenere il carattere di dio benefico 
che assume il Sole sotto i nomi di Osiride e di 
Bacco, che di portare il pretioso suo dono in 
tutto l'Universo. Ecco pertanto dove principia 
la narrativa dei viaggi di Bacco che, come il 
Sole nell' annuo suo movimento, si dirige dal- 

• s 

l’occidente all’oriente, o, al contrario dell’or- 
dine dei segni, come le stagioni. Tutto quanto 
è preceduto, non deve riguardarsi che come un 
introduzione al racconto di questo gran fatto il 
quale è il soggetto unico del poema. Finquì noi 
non abbiamo oltrepassati i limili dell’ equinozio 
di primavera, ove Bacco prende le forme di 
Toro o quelle del segno che in allora era il 
primo. In quella posizione egli era rimasto cir- 
condato dai Pani e dai Satiri, o dai genj che 
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CAUTO TREDICESIMO 


I * .* 


i 


Giove invia Iride al palazzo di Cibele, ove 
era allevato Bacco, per intimarlo a marciare 
contro gl’indiani, ed a combattere il principe 
Rixe o Deriade loro re, il quale doveva opporsi 
al progresso della sua potenza, ed alle benefi- 
cenze che ondava a spander sugli uomini. Iride 
eseguisce gli ordini del Sovrano degli dei ; e 
dopo aver gustalo il nuovo liquore cbe Bacco 
le presenta, ritorna in cielo. Immantinente Ci- 
bele invia il capo dei suoi cori e delle sue danze 
a riunire I' armata che deve marciare sotto gli 
ordini di Bacco. Fra i capi che accorrono sotto 
i stendardi del dio delle uve, distinguonsi di- 
versi eroi che si riscontrano nel poema degli 
Argonauti, e sopratutto vi si vede il corteggio 
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ordinario di Cibele, che molto assomigliasi a 
quello dei misteri di Bacco. Emozione o il prin- 
cipe giorno gli conduce i suoi guerrieri dalla 
Samotracia. Il resto del canto contiene l'enu- 
merazione dei diversi popoli dell’ Asia minore i 
quali si schierano sotto le bandiere di Bacco. 
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CANTO QUATTORDICESIMO 

Nel canto seguente, prosegue il poeta a fare 
l'enumerazione degli eroi, dei semidei che Ci- 
bele invia col figlio di Semele, come i Cabiri, i 
Dattili, ì Coribanli, i Centauri, i Talchini, Si- 
leno, i Satiri, i figli delle Jadi di lui nutrici, ec., 
quindi le Ninfe Oreadi, le Baccanti. 

‘ Descrive in seguito l’ armatura di Bacco e le 
sue vesti, le quali raffigurano il Cielo e le Stelle. 
L’ eroe lascia il soggiorno di Cibele, e s’ incam- 
mina verso i luoghi che abitano gl’ indiani. Giove 
fa sentire il fragore del tuono, e gli presagisce 
vittoria. 
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Seconda Stagione o V Sitate 

Trasportaci ora il poeta al solstizio 4 * Estate, 
ed ai lungo il più eminente della corsa del Soie, 
il quale corrisponde al segno del Leone, ed it 
cui nascere è preceduto da quello del Cancro 
che attraversa avanti di giungere al Leone, luogo 
del suo domicilio, ed ove è la sede del suo mag- 
gior potere. Il nome del Cancro è Astacus; il 
poeta ne forma un fiume dell’Asia, J' Astacus, 
che effettivamente scorre in Bitinio. Poiché il 
solstizio è il punto nel quale l’ Astro del giorno 
riporta il suo trionfo più grande, suppone che 
vi fa la conquista di una giovane Ninfa chia- 
mata Filloria, la quale aveva ai piedi un leone: 
e perchè il solstizio è il termine del molo ascen- 
dente del Sole, suppone il poeta che dagli amori 
di Bacco con la Ninfa Vittorio, nasce un figlio 
chiamato Termine o Fine. Ma il passaggio del 
Cancro o dell’ Astacus gli è contrastato dal po- 
polo indiano, o da quello che è situato sotto il 
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tropico. È necessnrio dar battaglia al capo di 
questo popolo chiamato Astraì’s, nome che ha 
un allusione con gli astri. Dopo averlo disfatto 
Bacco finalmente trova la Ninfa Vittoria, alla 
quale si unisce. In questo pezzo l’ allegoria è 
assolutamente visibile. Proseguiamo: Nonno di* 
pinge l’audace Indiano che dispone le sue truppe 
in ordine di battaglia sulle sponde dell'Asta- 
cos, c dall'altra parte, il marziale aspetto dei 
guerrieri condotti da Bacco. Questo finalmente 
oltrepassa il fiume, le cui acque sono cangiate 
in vino. Una parte dell’ armata Indiana è di- 
strutta e fugata, l’altra, sorpresa della sua rotta, 
beve delle acque del fiume, che prende per nettare. 
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CANTO QUINDICESIMO 

Il canto decimo quinto ci offre primieramente 
lo spettacolo dell’ armata degl’indiani, i quali 
si precipitano verso il fiume, e con le sue acque 
s’ inebriano. Il poeta descrive estesamente gli ef- 
fetti di tale ebrezza, del delirio e del sonno che 
ne succede, egualmente che il vantaggio ottenu- 
tone da Bacco, il quale ne sorprende un gran 
numero e gl’ incatena. Tutti i canti seguenti fino 
al quarantesimo, nel quale il principe Rixe o 
Deriade resta ucciso, contengono il dettaglio di 
diversi combattimenti che hanno luogo in que- 
sta guerra, la quale, per se sola, occupa ven- 
ticinque canti del poema, di cui essa è il nodo 
principale, poiché Deriade è il principe della re- 
sistenza che opponevasi all’azione benefica di 
Bacco; è il capo del popolo nero clic fa una 
guerra terribile al dio sorgente del bene e della 
luce. 

jjj Bacco dopo avere sconfitti gl’indiani sulle |j 

■ J 
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sponde dell’ Astacus e traversato questo fiume, 
o, senza figure, questo segno, si avvicina alla 
contigua foresta, che abitava una giovane Ninfa 
chiamata Nicèa o Filloria. Era una giovane caccin- 
trice la quale, come Diana, voleva conservare 
la sua verginità. Abitava sopra un erta c sco- 
scesa rupe, avendo ai suoi piedi un leone ter- 
ribile che alla sua presenza rispettosamente 
componeva l’orrida sua criniera. Abitava pure 
in quelle vicinanze un giovine bifolco chiamato 
Hymnus, che di lei si rese innamorato. Nicea, 
ribelle sempre ai suoi voti, rigetta le di lui pre- 
ghiere, vibragli contro un dardo, ed uccide que- 
sto amante infelice. Le ninfe lo piangono, ed 
Amore giura vendicarlo, assoggettando a Bacco 
questa feroce bellezza: l'intera Natura si af- 
fligge per la morte dello sventurato Ilymnus. 
Qui pnre riconoscesi un personaggio allegorico: 
il nome d’ Hymnus o di Canto, amante della Vit- 
toria, indica bastantemente i canti che già ac- 
compagnavano il trionfo del Sole, ed il suo ar- 
rivo al punto Jel solstizio d’estate. 
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CANTO SEDICESIMO 


La morte del giovane Uymous non rimase 
impunita. Amore vibra un dardo contro Bacco, 
che vede la giovane ninfa nel bagno, e restane 
innamorato; la segue da per tutto e la cerca 
nelle foreste con l' ajuto del suo cane fedele 
donatogli da Pane, cd al quale promette un po- 
sto nel cielo presso Sirio o il cane celeste si- 
tuato sotto al Leone, e che annunzia il solstizio 
d’estate o l’epoca della vittoria del Sole sopra' 
al Leone. La 'giovane ninfa, stanca dalla corsa, 
arsa dagli ardori del Sole, ed assetata» corre 
verso il fiume per spengervi la di lei arsura. 
Ignorava l’accaduta mutazione delle acque; ne 
beve, s ’ inebria e si addormento. Amore ne av- 
visa Bacco, il quale profitta del fortunato mo- 
mento per effettuare un furto che lo stessoi 
Pane gl’ invidia. La ninfa si desta, e diffondesi 
in rimproveri contro Bacco e contro Venere. 
Piange la perdita della sua verginità ; cerca del 
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rapitore per trafiggerlo con i suoi dardi. Vuole 
uccidersi di sua propria mono. Finalmente è 
forzata a bandirsi dalle antiche foreste nel ti- 
more d’ incontrar Diana, ed esser sottoposta ai 
di lei rimproveri. Pone alla tace una figlia chia- 
mata Teletei, e Bacco edificai in quei luogo la 
città di Piicèa o della Vittoria. 


t<S\ 
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CANTO DICIASSETTESIMO 


Bacco prosegue la sua marcia contro gl’ In- 
diani, ed il corso delle sue vittorie in Oriente, 
con la pompa di un direttore di feste e di giuo- 
chi anziché di un guerriero. Giunge alle sponde 
tranquille dell’ Eudis, ove è ricevuto dal pa- 
store Bronchus o Gola, al quale lascia una pianta 
di vite da coltivare. Marcia di poi contro Oron- 
te, generale indiano, già instruito da Astrais 
dell’astuzia impiegata da Bacco contro gl’in- 
diani che difendevano le sponde dcll’Astacus. 
Oronte era suocero del belligero Deriade. Oronte 
anima col suo esempio i suoi guerrieri. Si af- 
fronta con Io stesso Bacco, che lo respinge vi- 
gorosamente. L’Indiano, disperato, trafiggesi con 
la propria spada, e si precipita nel fiume, a cui 
lascia il suo nome. Le ninfe . sporgono lacrime 
sul destino di questo infelice figlio dell’ Idaspe. 
Bacco fa degl’ Indiani un orribile macello. Pane 
canta le di lui vittorie, e Blemys, capo degl’In- 
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dioni, presentasi col ramo d’olivo implorando ' 
la pace. Il Sole avvicinasi al fine dell’Estate, e 
della stagione che matura le uve. Rammentaci 
conscguentemente il poeta questa grande ope- 
razione della natura, coll’arrivo di Bacco alla 
corte del re Uva, il quale regnava in As- 
siria. Tutti i nomi impiegati in questo poetico 
racconto, c’indicheranno con moltissima chia- 
rezza un’ allegoria che ha per oggetto la ven- 
demmia. 
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CANTO DICIOTTESIMO 

Di già lo fiiina aveva esteso per tutta J’ Asia 
il grido delle imprese di Bacco. Il re Staphijlus 
o Uva regnava in quelle contrade. Aveva per 
figlio il principe Grappolo; per moglie, la regina 
Metile, o Ebrezza ; e per maggiordomo, Pitbos 
o Botte. In questo canto Nonno ci presenta it 
re e suo figlio, i quali, ascesi in un cocchio, si 
portano innanzi a Bacco, e gli offrono l’ ospita- 
lità. Bacco accetta l’invito. Descrive il poeta il 
magnifico ricevimento fatto a Bacco dal re d'As- 
siria, che gli fa mostra di tutte le sue ricchez- 
ze, e gl’ imbandisce nel suo palazzo un suntuoso 
banchetto, del quale fa pure una superba de- 
scrizione. Bacco gli fa parte del suo nuovo li- 
quore; la regina Methè, appena ne beve s'ine- 
bria, c fanno lo stesso il suo sposo Uva, il figlio 
Grappolo, ed il vecchio domestico Botte; 

^ cui tutti ballano. 
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Qui il poema assume un carattere comico che 
ma! si addice alia nobiltà dei primi canti, i 
quali avevano per base l'astronomia, ed il si- 
stema dei due principj. Non è più il Sole o il 
capo della Luce nel suo equinoziale trionfo, di 
cui ora si fa mostra. 11 poeta scende dai Cieli 
per seguire sopra la terra la vegetazione, che 
il Sole mantiene ed alimenta con i potenti suoi 
fuochi. 

La notte chiama tutti al riposo: Bacco fa un 
sogno che bruscamente interrompe il di lui son- 
no: si arma; chiama i Satiri in suo aiuto. I! 
re Uva, il principe Grappolo ed il fido loro 
Botte a questo strepito si destano : ma la re- 
gina Melhe o Ebbrezza prosegue a dormire. 
Staphyius o il re Uva accompagna Bacco, gli 
fa dono di una coppa, e lo esorta a proseguire 
il corso delle sue vittorie rammentandogli quella 
di Giove sopra i Giganti, e quella di Perseo 
sul mostro a cui era stata esposta Andromeda. 

Bacco invia un araldo al capo degl’indiani. 
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proponendogli di accettare i suoi doni, o la 
battaglia. Frattanto muore il re Uva, pianto da 
tutta la corte d’ Assida, che Bacco al suo 
ritorno trova immersa nel lutto. S’informa 
della causa del loro dolore, della quale sem- 
bra già avere un presentimento. 
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CANTO DICIANNOVESIMO 


I 


Il canto diciannovesimo ci presenta lo spet- 
tacolo della regina Methe o Ebbrezza desolala 
per la morte del re Uva suo sposo, e che narra 
a Bacco la causa del suo dolore. Per consolar- 
si, chiede a questo Dio il suo delizioso liquore. 
Acconsente di non piangere più a lungo il suo 
sposo, purché ne abbia sempre una tozza ri- 
colma. Offre di unire, d’ora in rvanli, lo sua sorte a 
quella di Bacco, a cui raccomanda suo figlio il 
principe Grappolo, ed il suo vecchio domestico 
Pythos o Botle. Bacco la conforta, e promette di 
associarli tutti alle sue feste. Trasforma Staphyltis 
in Uva, ed il suo figlio Botrys in grappolo. 

Il resto del canto contiene la descrizione dei 
giuochi che Bacco fa celebrare presso la tom- 
ba del re Uva. Ocagro di Tracia disputa ad 
Ereelèo d’ Atene la palma del canto: il primo re- 
sta vincitore. A questo esercizio succede l’ al- 
tro della pantomima: Sileno e Marone ballano; 
la vittoria è riportata dal secondo. 


! 




Digitized by Google 



284 


ANALISI 


CANTO VENTESIMO 

Terminali i giuochi, Bacco, nel principio del 
canto, sembra occupato a consolare Methé, e 
tutta la famiglia del re Staphylus. Giunge la 
notte, e tutti vanno a riposarsi. Il letto di Bacco 
è preparato da Eupétale o Bella foglia, di lui 
nutrice. Mentre esso dorme, la Discordia, sotto 
la forma di Cibele, gli rimprovera il di lui ozio, 
e. lo stimola ad affrettarsi di combattere con- 
tro Deriade. Bacco si desta e preparasi a mar- 
ciare. Il principe Grappolo e Botte si uniscono 
alla truppa dei Satiri c delle Baccanti, per una 
spedizione che sarebbe ben difficile di porre 
nel numero dei fatti storici, sebbene fin qui 
siano state credule vere le conquiste di Bacco. 

Questo dio incamminasi per Tiro e perByblos, 
fungo le sponde del fiume Adone e delle fertili 
colline di Niso e di Arabia. Licurgo, discendente 
di Marte, regnava in quelle contrade: era un 
principe feroce, il quale appendeva alle porte jj| 
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del suo palazzo le teste delle infelici vittime che 
scannava. Suo padre era Dryas o la Querce, re 
d’Arabia. Giunone invia Iride n questo prin- 
cipe, per farlo armare contro Bacco. L'astuta 
messaggera prende l'aspetto di Marte, e dirige 
a Licurgo un discorso col quale gli promette 
vittoria. Successivamente, sotto le forme di 
Mercurio, recasi presso Bieco, e lo persuade a 
comportarsi da amico col re d' Arabia, ed a pre- 
sentarsi al medesimo inerme. Bacco, sedotto da 
tali astute insinuazioni, arriva disarmato al pa- 
lazzo di quel principe che Io riceve con un > 
schernitore sorriso; quiudi lo minaccia; inse- 
gue le Jadi sue nutrici, e forza egli stesso, per 
salvarsi, a precipitarsi nel mare, ove è ricevuto 
da Teli, e consolato da Mèreo. Qui il poeta fa 
proferire al tiranno un insolente e minaccioso 
discorso, col quale rimprovera il Mare di aver 
ricevuto Bacco nel suo seno. 
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Tersa Stagione o Autunno 

Siamo pervenuti all’epoca nella quale il Sole 
supera il passo verso i segni inferiori all’ equi- 
nozio d’ Autunno, presso il quale trovasi il Lupo 
celeste, animale consacrato a Marte, ed ospite 
delle foreste. È quello medesimo che qui vicn 
designato sotto il nome di un principe feroce, 
figlio della Querce, discendente di Marte, ed il 
cui nome è composto della parola Lycos o Lupo. 
Allora il Toro celeste, opposto al Lupo ed ac- 
compagnato dalle Jadi sue nutrici, tramonta la 
mattina nvi seno dei flutti, ai nascere del Lupo. 
Questo Toro è quello che da i suoi attributi al 
Sole di primavera, o le sue corna a Bacco. Ecco 
il fenomeno che rinnovasi tutti gli anni alla fine 
delle vendemmie, e che il poeta ha celebralo 
nell’allegoria della guerra di Licurgo contro 
Bacco, che si precipita in fondo alle acque, 
e contro le sue nutrici inseguite dal tiranno. 
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CANTO VENTUNESIMO 

Il canto vigesiino primo prosegue a narrare 
questo fatto ed il combattimento di Ambrosia, 
una delle Jadi, contro Licnrgo, che la fa pri- 
gioniera ; ma la Terra interviene in suo soc- 
corso e la trasmuta in vite. Sotto questa nuova 
forma essa incatena il suo vincitore con i tor- 
tuosi suoi tralci ; vani sono i suoi sforzi per li- 
berarsene. Nettuno solleva i inari, scatena le 
tempeste, e scuote la terra ; nulla però intimi- 
disce il re feroce, che brava gli sforzi delle 
Baccanti, ed il potere degli Dei protettori di 
Bacco. Comanda che si recidino tutte le viti, e 
minaccia Nerèo e Bacco. Giove colpisce il ti- 
ranno di accecamento, che già non riconosce 
più la sua strada. 

Frattanto le Nereidi e le Ninfe del mar rosso 
prodigano le loro cure a Bacco, e si affrettano 
a festeggiarlo; mentre i Pani ed i Satiri lo pian- 
gevano e lo cercavano sulla Terra. Questa cir- 
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costanza è da rimarcarsi; mentre nella favola 
d’ Osiride o di Bacco egiziano, supponevasi che 
fosse gettato nel Nilo da Tifone, genio delle te- 
nebre e dell' inverno, e che i Pani ed i Satiri lo 
cercavano e ne andavano in traccia. Ma ben presto 
«no dei loro compagni, Scelmus o il Secco, viene 
a consolarli, e gli annunzia il ritorno del loro 
capo. Già si donno in braccio alla gioja che loro 
inspira tanto (elice notizia. Bacco ritorna, si ptme 
ella testa della sua armala, e marcia contro il 
generale indiano, che con disprezzo aveva re- 
spinto il suo araldo. 
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L'armato di Bacco giunge sulle sponde del- 
l’ Idaspe, animata dalia presenza dell’eroe die 
la comanda, e che le hanno restituito gli Dei. 
Mentre i soldati si danno in braoeio ai piaceri, 
e festeggiano il di lui ritorno, gl’ Indiani si di» 
spongono ad attaccarli. Ma un’ Amadriade scopre 
il loro disegno alle truppe di Bacco, le quali 
tacitamente si armano. — Gl’Indiani sortono 
dai loro ripari, e danno ia carica. L’ annata di 
Bacco si da espressamente alia fuga, attira gl’in- 
diani nella pianura, e ne fa un orribile carne- 
ficina. Le acque dell’ Idaspe rosseggiano dei loro 
sangue. Non entreremo in ulteriori dettagli su 
questo combattimento, nato dall’ immaginazione 
del poeta, e formante un quadro eguale a quelli 
di tutte le oltre battaglie. 
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CANTO VENTESIMO TERZO 

Prosegue il racconto della battaglia data sul- 
l’Idaspe, nelle cui acque lo maggior parte degl’in- 
diani restano sommersi. Giunone, sempre ne- 
mica di fiacco, impegna PIdaspc a dichiarar la 
guerra al vincitore, il quale preparasi a traver- 
sarlo. Appena fiacco si è avanzato nei fiume, 
l’ Idaspe invita Eolo a sollevare i flutti ed a 
scatenare le tempeste. Segue una descrizione 
assai estesa dei disordine che questo avveni- 
mento pone nell’ armala di Bacco. Questo Dio 
minaccia il fiume, il quale maggiormente s’in- 
furia. Bacco lo arde nel suo letto. L’Oceano 
se nc irrita, e minaccia fiacco ed il cielo. 
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CANTO VENTESIMO QUARTO 

Giove calino i furori dell’ Oceano, e l’Idaspe 
chiede grazia n Bacco, che esso gli accorda. Bento- 
sto, dice il poeta.il vento dell’Orsa e dell’inverno 
riconduce le piogge, che rendono ai fiumi le 
loro acque. 

Deriade arma gl’ Indiani contro Bacco. Giove, 
accompagnato dagli altri Dei dell’Olimpo, viene 
in soccorso di ~ suo figlio e dei di lui 
compagni. Apollo protegge Àristcé; Mercurio, 
Pane; Vulcano, i suoi Cabiri. Bacco marcia alla 
fronte delle sue truppe, e Giove, sotto la for- 
ma d'Aquila, gli serve di guida. Intento Thu- 
reus,. sfuggito alla strage, viene ad annunziare 
a Deriade la rotta degl’ Indiani sull’ Idaspe. Que- 
sta notizia porta il dolore e la costernazione 
nel suo campo, e diffonde la gioja in quello di 
Bacco. I (vincitori cantano il fausto avvenimen- 
to, e dopo essersi dati ai piaceri della mensa, 
si abbandonano al sonno. 
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CANTO VENTESIMO QUINTO 


Principia il poeta il canto vigesimo quinto o 
l’altra meli del suo poema, con una invoca- 
zione alle Muse, ehe invita a cantare il soggetto 
delia guerra dell’India, la quale durar deve 
sette anni. Dopo un invocazione assai lunga. 
Nonno, entrando in materia descrive gli allarmi 
degli abitanti del Gange e la disperazione di 
Deriade, che intende essere state cangiate io 
vino le acque deU'Itiaspe, come quelle dell'A- 
staco; e che la fragranza di questo delizioso 
liquore si è di già sparsa fra gl' Indiani, e pre- 
sagisce la vittoria dì Bacco. Questo aveva in 
ODta il riposo in cui era forzato a languire, e 
sdegnavasi degli ostacoli che Giunone firappone- 
jj| va ai suoi trionfi. Ali, amante d< Cibele, viene r| 
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a consolar Bacco per di lei parte, e portagli un 
armatura fabbricata da Vulcano. Eravi scolpito 
tutto il sistema celeste, ed i più interessanti 
soggetti della mitologia. Frattanto giunge la 
notte, e stendendo sopra la terra il nero suo 
velo, riconduce il sonno agli occhi dei 
mortali. 


» 




CAINTO VENTESIMO SESTO 



t£ 


Minerva, sotto la forma di Oronte, presen- 
tasi in sogno a Deriade, ed artificiosamente lo 
incita a combattere il potente figlio di Giove. 
Tu dormi, Deriade ! gli dice esso ; un re inca- 
ricato di vegliare alla difesa di un popolo nu- 
meroso, deve egli dormire, quando ha il ne- 
mico alle porte? Gli uccisori del tuo genero 
Oronte vivono ancora, ed egli non è vendicato ! 
Vedi in quel petto la larga ferita, opera del 
tirso del suo nemico. Perchè non è qui Licur- 
go, il terribile figlio di Marte I Tu vedresti 
Bacco salvarsi celeremente in fondo alle acque. 
Era egli un dio questo Bacco, quando un mor- 
tale lo fece fuggire ? Dopo aver proferiti que- 
sti accenti, Minerva ritorna in Cielo, ove rias- 
sume le sue forme divine. Deriadp, all’ istante, 
aduna i suoi guerrieri, che chiamo d8 tutte le 
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parli dell' oriento. Qui segue una lunga enume- 
razione dei popoli e dei principi diversi, che, 
da tulle le contrade dell’ India, vengono a schie- 
rarsi sotto le sue bandiere. Questo canto con- 
tiene dei curiosi dettagli sui costumi, sugli 
usi, e sull’istoria naturale di tutti quei 
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CANTO VENTESIMO SETTIMO 


Di già T Aurora., dice il poeta, aveva spalati' 
cale l’ auree porte deli' oriente, digià la nascente 
luce del Sole, di cui le onde del Gange riflet- 
tevano i raggi, aveva bandite le ombre dalla 
terra, allorché una pioggia di sangue venne a 
presagire agl'indiani la loro sconfitta. Pur non 
ostante Deriade, gonfio di un orgogliosa confiden- 
za, pone le sue schiere in ordine di battaglia 
contro il figlio di Semele, la cui fronte è ar- 
mata di corna, ed anima i suoi soldati con un 
discorso pieno di disprezzanti parole contro il 
suo nemico. Segue una descrizione dell’ armata 
degl’indiani, della loro posizione, del loro ve- 
stiario e delle loro armature. Vedesi egual- 
mente Bacco che suddivide la sua in quattro 
corpi disposti analogamente ai quattro punti car- 
dinali del Mondo, e che arringa i suoi guerrieri. 
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Intanto Giove convoca l’ assemblea degli Dei, 
ed invita diverse divinità a prendere interesse 
in favore di suo figlio. Gli Dei si dividono; Pol- 
lade. Apollo, Vulcano, Minerva secondano i voti 
di Giove; al contrario Giunone riunisce contro 
di esso Marte, l’Idaspe e la gelosa Cerere, i 
quali debbono contrariare quest’eroe nelle sue 
intraprese. 
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ANALISI 



CANTO VENTESIMO OTTAVO 


Nonno principia il canto seguente presen- 
tando lo spettacolo di due armale che si avan- 
zano in buon ordine, pronte ad azzuffarsi. Fra 
gli croi del seguito di Bacco distinguasi, Fau- 
no, Arisléo, Oeaco, che, i primi, marciano con- 
tro gl'indiani. 

Phalenus si affronta con Deriade, c restane 
ucciso; Corymbasus, uno dei piu valorosi ca- 
pitani degl’indiani, si distingue per il numero 
delle vittime da esso immolate, perisce trafitto 
da mille dardi. Rimarcasi sopratutto un azione 
di bravura di un Ateniese, il quale perdendo 
successivamente le braccia, mostrasi tuttora 
terribile al nemico, e termina per essere uc- 

i 
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Dopo la pugna dell’infanteria, il poeta de- 
scrive quella di diversi corpi di cavalleria. Ar- 
gilippo armasi di torce infiammate, uccide pa- 
recchi Indiani, e con un colpo di pietra ferisce 
lo stesso Deriade. Il resto del canto tratta di di- 
versi combattimenti, nei quali si distinguono le 
Coribanti ed i Ciclopi. 
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CANTO VENTESIMO NONO 


Giuonone, informata della fuga di parecchi 
battaglioni indiani, viene a rianimare il corag- 
gio ed il furore di Deriade loro capo, il quale 
rannoda le sue truppe, e riprincipia con nuovo 
ardore l’ attacco. Morrheus rompe la lineo dei 
Satiri. Iménéo, favorito da Bacco, animato dalle 
esortazioni di questo dio, sostiene uno scontro 
terribile; ma è ferito in una coscia. Risanalo 
immediatamente da Bacco, ferisce a vicenda il 
»6uo nemico. Segue la descrizione dei combat- 
timenti di Arisléo, dei Cabiri e delle Baccanti. 
Calice o la Coppa è ai fianchi di Bacco: la pu- 
gna riprende vigore. Bacco affronto Deriade. La 
notte, che sopravviene, separa i combattenti. 
Marte si addormenta, c durante il suo sonno è 
agitato da un sogno ; alzasi alla punta del gior- 
no: il Terrore ed il Timore attaccano il suo 
carro. Vola a Pafo e a Deio, e di là ritorna in 
Cielo. 
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CANTO TRENTESIMO 


Bacco approfitta dell'assenza di Marte per 
assalire gl’indiani, e per far la guerra al po- 
polo nero. Aristéo combatte ali’ ala sinistra. Mor- 
rhetis ferisce Eurimedonte, Alcone, di lui fra- 
tello, vola in suo soccorso. Eurimedonte invoca 
Vulcano loro padre, il quale inviluppa Morrheus 
con i suoi fuochi. Ma l' Idaspe, padre di Deria- 
de, li estingue. Vulcano guarisce sno figlio: 
Morrheus uccide Phlogitis, e schernisce lo di 
lui sconfitta. Il famoso Tectaphus, che la sua 
figlia aveva nutrito del suo latte nella di lui 
prigione, porta il disordine nell' annata dei Sa- 
tiri, e perisce sotto i colpi d’ Eurimedonte. Il 
poeta descrive il dolore di sua figlia Méroe, ed e- 
numera’le altre vittime sacrificate da Morrheus. 
Giunone sostiene Deriade, e lo rende formida- 
bile agli occhi di Bacco, che prende la fuga. 
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Minerva Io richiama tosto alla pugna, rimpro- 
verandogli la di lui viltà. Bacco si rianima, ri- 
torna alla carica, e massacra una folla d'in- 
diani. Ferisce segnatamente Melanione o il Nero, 
che, nascosto dietro un albero, avevo fatte 
molte stragi. 
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CANTO TRENTESIMO PRIMO 


Giunone cerea nuovi mezzi per nuocere al 
figlio della sua rivale: scende all'inferno in 
traccia di Proserpina, che vuole interessare 
alla sua vendetta, e per sollevare le furie con- 
tro Bacco. Proserpina acconsente olla sua do- 
manda, e le da Megera. Giunone parte con 
essa, fa tre passi, ed al quarto arrivo sulle 
sponde del Gange. Colà fa osservare a Megèra, 
dei monti di cadaveri, avanzi infelici dell'ar- 
mata indiana. La furia si ritira in un antro, 
ove spogliasi della suo schifosa figura c dei suoi 
serpenti, e si cangia in uccello della notte, 
aspettando che Giunone le faccia annunziare il 
sonno di Giove. Iride va a trovar Morfèo, 
ed impegna questo dio a spargere i suoi papa- 
veri sugli occhi del padrone del tuono, onde 
servire allo sdegno di Giunone. Il dio- del 
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Sonno obbedisse, ed Iride torna all’Olimpo a 
render conto a Giunone del suo messaggio. Ma 
questa per assicurarsi di Giove e sedurlo, pre- 
para altri artificj : va a trovar Venere sul Li- 
bano, le rappresenta il motivo del suo ramma- 
rico, e la prega a soccorrerlo, onde possa ri- 
svegliare verso di se l' amore di Giove, e du- 
rante il suo sonno dare aiuto agl' Indiani. 
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CANTO TRENTESIMO SECONDO 


Venere condiscende ai desiderj di Giunone, 
che immantinente prende il suo volo verso 
l’Olimpo, ove acconcia la sua toeletta. Pre- 
sentasi quindi a Giove che ne resta innamo- 
rato. Mentre si danno in braccio ai piaceri 
del più dolce godimento, e che inseguito si 
abbandonano al sonno, la furia, che ne è avver- 
tita, si arma contro Bacco, e sotto la forma 
di un leone furioso si precipita sopra di esso, 
e gii partecipa la sua rabbia. Invano Diana 
tenta guarirlo; Giunone glielo impedisce. Qui 
segue la descrizione dei terribili effetti di que- 
sta rabbia, che pone in fuga gli amici di 
Bacco. Deriade approfitta di questo momento 
di disordine per assalire le Baccanti. Marte, 
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soUo la figura di Mnrrheus, moltiplica le stra- 
gi e combatte in favore degl’ Indiani. Segue l'e- 
numerazione dei morti. Un gran numero dei 
compagni di Bacco si do alla fuga, e si salva 
nelle caverne e nelle foreste. Le Najadi si na- 
scondono nelle sorgenti delle loro fontane, e le 
Amadriadi negli alberi delle loro foreste. 
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CANTO TRENTESIMO TERZO 


Menlre il figlio di Semele, qual loro furioso, la- 
• 

sciavasi trasportare dall’ accesso della sua rabbia, 
la Grazia, figlia di Bacco c di Venere, intercede 
l'assistenza della madre nello stato funesto del- 
l’infelice suo padre. Venere fa venire Cupido, 
gli esprime i suo voleri ed i suoi timori per 
Bacco. Gli suggerisce d' inspirare a Morrheus, 
capo degl’indiani, un violento amore per Calco- 
media, una delle Baccanti che servivano nel- 
1’ armala di Bacco. Amore docile agli ordini della 
madre, vibra contro l’eroe Indiano un ardente 
saetta, e rcndelo perdutamente innamoralo della 
Baccante. Morrheus più non pensa alle bat-’ 
taglie. Soggiogato dall' Amore , senza repu- 
gnanza porterebbe le catene di Bacco. Corre pres- 
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CANTO TRENTESIMO QUARTO 


Teti ritorna all’ umido soggiorno di Neréo, 
mentre Morrheus è agitato dalle più rive inquie- 
tudini sull’esito dei suoi amori. Confida al suo 
schiavo la fiamma che lo" strugge, e chiedegli 
un rimedio ad una passione, che lo priva del 
suo coraggio, e che alla vista della sua amante 
gli fa cadere dalle mani le arnli. Rientra nel 
suo appartamento ed ivi si addormenta. Un so- 
gno lusinghiero gli fa vedere al suo fianco quella 
che adora, la quale nulla ricusa ai suoi deside- 
ri. Ma il ritorno dell’ Aurora fa svanire la sua 
felicitò. 

Marte frattanto arma gl’indiani battaglioni. 
Le Baccanti sono immerse nel dolore e tutto 
l’ armata di Bacco ha perduto il coraggio. Mor- 




rheus fa prigioniere parecchie Baccanti, e le 
dona a Deriade suo suocero, il quale le fa ser- 
vire al suo trionfo c morire fra diversi tor- 
menti. Morrhcus proseguiva ad inseguire l'ar- 
mata di Bacco, allorché gli si presenta Calco- 
media riccamente vestila : essa finge sentire 
amore per il capo degl' Indiani, il quale, anziché 
guerriero, mostrasi amante, e sospira per lei 
invece di combatterla. 
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CANTO TRENTESIMO QUINTO 

Mentre nella Città parecchie Baccanti sono 
uccise o ferite. Calcomedia, sulle trincere, at- 
tende Morrheus, che, appena la vede, vola ad 
incontrarla. 

Gli promette essa i suoi favori purché accon- 
senta di portarsi da lei disarmato, e dopo esser- 
si lavato nel fiume. Morrheus accorda tutto; 
Venere, al suo trionfo sorride, e dileggia Marte, 
protettore degl’ Indiani. 

Al momento in cui Morrheus vuol conseguire 
il prezzo della sua condiscendenza, un serpente, 
custode fedele del pudore della Baccante, slan- 
ciasi contro di esso e si oppone ai suoi godi- 
menti. L’Indiano restane atterrilo, ed in que- 
sto frattempo le Baccanti, sotto la condotta di 
Mercurio, il quale prende la forma di Bacco, 
fuggono dalla Città e dalle mani di Dcriade, che 
si pone ad inseguirle. 

Intanto Giove, destatosi, e commosso del 
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disordine dell’ annata di Bacco, non che della 
« malattia di esso suo figlio, rimprovera Giunone, 
e la forza a somministrare a Bacco il di lei 
latte, onde recuperi la ragione e la salute. Bacco 
è ristabilito, e gift si ripresenta alla testa della 
sua armata, alla quale la di lui presenza pre- 
sagisce vittoria. Compiange il destino dei guer- 
rieri che sono rimasti estinti durante la di lui 
assenza, e si dispone a vendicarli. 
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CANTO TRENTESIMO SESTO 

Gli Dei pi dividono fru Deriade c Bacco. Marte 
combatte contro Minerva ; Diana contro Giunone, 
la ferisce e dileggia la di lei sconfitta. Apollo 
la toglie dalla mischia, ed egli stesso affronta 
Nettuno. Mercurio riconcilia gii Dei e ristabi- 
lisce la pace nell’Olimpo. Deriade preparasi di 
nuovo a combattere, e rianimando i suoi sol- 
datini determina a dare decisiva battaglia. Bacco, 
dalla sua parte preparasi ad una nuova azione, 
e le Baccanti fanno già sibilare i loro serpenti. 
Il Tartaro apre le porte per ricevere i morti. 
Segue la descrizione della zuffa e delle stragi. 

Bacco si affronta con Deriade, e per combat- 
terlo prende, come Proteo, diverse forme: sotto 
quella di Pantera è ferito. Come l’anima ilei 
Mondo, si metamorfosa in fuoco, in acquo, in 
albero, in leone er. Deriade inutilmente com- 
batte il fantasma che gli sfugge, ed invano sfida 
Bacco, il quale fa nascere una vile, i cui tralci 







recingono ed intrecciano le ruote del cocchio di 
Deriade, ed avvincolano egli stesso ; trovasi for- 
zuto ad implorare la clemenza di Bacco, il quale 
lo scioglie dai suoi lacci. Ma il fiero Indiano non 
si sottomette ; e cerca sempre di fare schiavo 
questo dio. 

Bacco, non polendo riuscire a vincere gl’ In- 
diani per terra, fa costruire dei vascelli per 
mezzo dei Radamani. Rammentasi il vaticinio di 
Rea, la quale gli aveva predetto che non ter- 
minerebbe la guerra se non quando avesse ar- 
mati dei vascelli contro i suoi nemici. Erano 
già decorsi sei anni che questa guerra durava, 
allorché Deriade fece riunire i neri suoi sudditi. 
Morrheus li arringa e gli rammenta le loro an- 
tiche imprese. Gli fa noto che i Radamani co- 
struiscono dei vascelli per Bacco, e li rassi- 
cura sugli eventi di questo nuovo genere di at- 
tacco. Frattanto, per dar sepoltura ai morti, si 
stabilisce una tregua di tre mesi. 
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CANTO TRENTESIMO SETTIMO 
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Questa tregua è il soggetto dell’ intero can- 
to, il quale contiene la descrizione di diverse 
pompe funeree. Tagliansi nelle foreste gli al- 
beri che devono servire od inalzare i roghi per 
incendiarsi. Bacco, nella circostanza di questi 
funerali, fa celebrare dei giuochi. 

Le corse dei cocchi, la corsa a piedi, la lotta, 
il combattimento del cesto, il disco, e diversi 
altri esercizi compongono questo interessante 
spettacolo. 
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ANALISI 


CANTO TRENTESIMO OTTAVO 


Spiro la tregua, c principia il settimo anno 
della guerra. Diversi fenomeni ne presagiscono 
il successo. Rimarcasi, fra le altre cose, un 
eclisse del Sole, di cui un Astrologo fa l'appli- 
cazione alle loro circostanze in un modo tutto 
favorevole n Bacco. Mercurio stesso viene a 
confermare il senso appropriatogli, ed i dedot- 
tine augurj felici: paragona l'oscurità momen- 
tanea dell’eclisse, ed il ritorno della luce del 
Sole che finisce col suo trionfo, a quanto deve 
accadere a Bacco nel suo combattimento con- 
tro il capo del popolo nero. Da ciò Mercurio 
è condotto a fare il racconto della maravigliosa 
istoria della caduta di Fetónte, a cui il Sole 
aveva già affidate le redini del suo cocchio. Ter- 
minata la narrazione, Mercurio ritorna in Cielo. 
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CANTO TRENTESIMO NONO 

Principia il canto con lo spettacolo della flotta 
guidata dai Radamani e da Lieo. Deriade infu- 
rio a tal vista, e prorompe in parole riboccanti 
del suo insolente orgoglio. Bacco, dalla sua par- 
te, incoraggia i suoi soldati, c con la sua flotta 
circonda gl’ Indiani. Segue da ambe le parti una 
spaventevole carneficina : le rive del mare sono 
ricoperte di morti. Morrheus, ferito da Bacco, 
è risanato dalle Baccanti. Finalmente Giove fa 
pendere la bilancia in favore di Bacco. La 
flotta degl Indiani é arsa. Deriade si salva a terra. 


L 
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ANALISI 


CANTO QUARANTESIMO 

Nel principio del canto comparisce Minerva, 
sotto la figura di Morrheus, e vivamente rim- 
provera a Deriade la vergognosa sua fuga. Que- 
sto ritorna alla pugna; di bel nuovo affronta 
Bacco, che Analmente I' uccide; il suo cadavere 
è precipitato nei flutti dell’ Iciaspe. Le Baccanti 
applaudiscono alla vittoria del loro capo ; e gli 
Dei, testimoni di una disfatta che termina la 
guerra di Bacco contro gl' Indiani, ritornano in 
Cielo con Giove. Il resto del canto contiene la 
descrizione delle conseguenze di questo grande 
avvenimento, il dolore della famiglia di Deriade 
ed i funerali dei morti. Vi unisce egualmente il 
poeta un quadro della gioja delle Baccanti : esse 
celebrano con canti e con danze la vittoria di 
Bacco sopra il capo del popolo nero, che aveva 
frapposta tanta resistenza alle conquiste del Dio 
benefico che percorre il Mondo per arricchirlo 
dei suoi doni. Deriade, nel poema di Bacco, so- 
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stiene la medesima parte di opposizione che, 
nelle sacre favole sopra Osiride, rappresenta Ti- 
fone. Questo principio di resistenza del capo 
dei neri, essendo vinto dal Dio capo della luce 
e sorgente di tutti i beni, altro non resta a 
Bacco che proseguire la suo strada, e raggiun- 
gere il punto dal quale è partito. Questo punto 
è l’equinozio di primavera o il segno del Toro, 
ove sarà di ritorno dopo aver dissipata la tri- 
stezza che l’inverno ha sparsa sui Mondo, e 
che, sotto il nome di Penteo o di Duolo, non 
può ulteriormente resistere di fronte al Dio che 
ci riporta la luce e la gioja col suo ritorno ver- 
so il nostro clima. La guerra è terminata al 
settimo anno o al settimo segno. 
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Quarta Stagione o Inverno. 


Suppone Nonno che Becco lascia I’ Asia per 
tornare in Grecia o verso il Nord del Mondo. 
Gli fa tenere la strada dell’ Arabia e della Fe- 
nicia; e ciò gli somministra parecchi canti epi- 
sodici, i quali sono relativi ai diversi paesi dai 
quali Io fa transitare. Rivolgesi principalmente 
a Tiro c a Berito, delle quali città narra l’ori- 
gine; ecco quanto contengono la fine di questo 
canto ed i tre successivi, che assolutamente pos- 
sono riguardarsi come episodici. 
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CANTO QUARANTESIMO PRIMO 

Vedesi qui Bacco percorrere la Fenicia e tutti 
i luoghi circostanti del Libano, ove pianta la 
vite sulle pendici famose per gli amori di Yenere 
e di Adone. Sorgeva in quel luogo la superba 
città di Berito, della quale il poeta tesse l’elo- 
gio, e ce ne fa una magnifica descrizione. 

Questa è la più antica città che abbia esisti- 
lo. Venere, sortendo dalle acque del Mare, al 
momento della sua nascita, approdò a questa 
prima terra. Bacco e Nettuno si disputano la 
mono della Ninfa che deve darle il suo nome. 



i. 



322 


ANALISI 



CANTO QUARANTESIMO SECONDO 


Questo canto contiene un quadro degli ef- 
fetti che ha prodotti nel cuore di Racco la vi- 
sta delia Ninfa alla cui mano egli aspira. Le 
palesa il suo amore, e cerca di renderle sgra- 
devole il Dio delle acque ; ma la Ninfa non 
ascolta i di lui discorsi seduttori. Nettuno a vi- 
cenda presentasi in sceua, e non è accolto con 
maggior favore. Venere dichiara che l’esito di 
un combattimento deciderà quale dei due rivali 
esser debba preferito. 
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CANTO QUARANTESIMO TERZO 


Descrive il poeta I’ armatura dei due concor- 
renti, come pure le disposizioni delle loro truppe. 

Fra i capi dell' armata di Bacco distinguasi il 
Vinoso, il Bevitore di vino, il Grappolo ed al- 
tri personaggi allegorici. Questo dio incoraggia 
i suoi guerrieri, e fa una disfida piena di di- 
spreizo per i soldati di Nettuno, il quale anima 
egualmente la sua armata con un discorso nel 
quale Bacco non è maggiormente risparmiato. 

Un Tritone suona la corica da una parte, e 
Pone dall'altra. Vedesi inoltrare il famoso Pro- 
teo, seguito dal vecchio Neréo e dalla folla delle 
Divinità marine. L’armata di Bacco marcia in 
buon ordine al loro incontro. L’ azione s’ impe- 
li gna. Sileno combatte contro Paiamone ; Pane j 

MCSMP»— 


Digitized by Google 





Digitized by Goog, 





DEL POEMA DI flOPCIO 


325 


CANTO QUARANTESIMO QUARTO 

Terminalo il lungo episodio che ha per og- 
getto la fondazione di Tiro e di Borito, il poeta 
ei presenta Bacco che ripasso in Grecia. Il suo 
arrivo è contrassegnato da feste di gioja: tolta 
la Natura applaudisce al sno ritorno. Penleo o 
il Duolo personificato è il solo che se ne 
affligge. 

Per comprendere il senso dell’allegoria di 
questo canto del poema, fa d’ uopo rammentarsi 
che siamo ora pervenuti al solstizio d' inverno, 
epoca nella quale il Sole, che erasi allontanato 
da noi, riprende la sua strada verso i nostri 
climi, e ci riporta la luce che sembrava averci 
abbandonati. A questa medesima epoca gli Egi- 
ziani celebravano delle feste di gioja, le quali 
avevano per oggetto questo ritorno, ed annun- 
ziavano non aver essi più a temere il duolo di 
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cui era minacciata lo Natura per l'assenza del 
Sole, che avevano creduto esser fuggito da essi 
per sempre. Così il duolo va a cessare ai primi 
raggi di speranza che avranno gli uomini dei 
nostri climi nel vedere il Sole di ritorno verso 
di essi, e con la sua luce, rendergli il calore e 
tutti i beni dei quali l’Astro del giorno è la fe- 
conda sorgente. 

Il Duolo o Penleo, spaventato da questo ri- 
torno, arma contro Bacco i suoi soldati, e gli 
chiude l’ ingrosso della città di Cadmo. Ma già 
spaventevoli prodigj presagiscono il suo destino 
e la sorte infelice di tutta la sua famiglia. Pur 
nonostante egli persiste a volere la rovina di 
Bacco. 

Questo dio invoca la Luna, che gli promette 
il suo aiuto. Per garanzia dei suoi futuri suc- 
cessi gli rammenta le vittorie che ha già ripor- 
tate, e fra le altre la distruzione dei pirati to- 
scani che avevano preteso incatenarlo. Quest' ul- 
tima avventura trova qui naturalmente il suo 
posto; poiché è quella del solstizio d’inverno. 
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Noi nella nostra grand'opera ne diamo una 
dettagliata descrizione. 

Frattanto le furie sollevate da Proserpina, ma- 
dre del primo Bacco, si preparano a portare il 
disordine nel palazzo di Penteo, ed a spargere 
nella casa di Agave gli atri loro veleni. Bacco, 
sotto la forma di Toro, parla ad Autonoe, mo- 
glie di Aristèo, e le annunzia che suo figlio At- 
leonc non è morto, ma che è a caccia con Diana 
e con Bacco. 
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CANTO QUARANTESIMO QUINTO 


L'infelice Autonoe, delusa da questa falsa no- 
tizia, corre immantinente alle foreste, seguila 
da Agave, madre di Penteo, che giù era invasa 
dal furore delle Baccanti. 

Tiresia fa un sacrifizio per Penteo, che con- 
siglia a non tentare un combattimento con Bacco, 
non essendo eguali le loro condizioni. Nulla però 
intimidisce Penteo; fa cercar Bacco nelle fore- 
ste e vuole furio caricare di catene. Le Bac- 
canti sono imprigionate ; ma ben presto, ope- 
rando prodigi!, si liberano dalla prigione. Bacco 
da fuoco al palazzo di Penteo, il quale inutil- 
mente sforzasi di estinguerlo. Fra i diversi mi- 
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racoli di Bacco e delle Baccanti, si rimarcano 
dei prodigi! assai somiglianti n quelli che si at- 
tribuiscono a Itlosè ed a Cristo; tale è quello 

delle sorgenti di acqua che il primo fa scatu- 

✓ 

rire dal seno delle rupi, e I’ altro delle lingue 
di fuoco che, dicesi, riempirono la stanza nella 
quale i discepoli di Cristo trovaronsi adunati. 
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CANTO QUARANTESIMO SESTO 

Il canto quarantesimo sesto principia con un 
discorso di Pentco contro Bacco, al quale con- 
trasta la sua origine divina. Bacco, lo confuta, 
e quindi lo invita a travestirsi da donna, per 
esser testimone egli stesso di quanto si opera 
nelle di lui orgie. Pentco lascio persuadersi, e 
sotto questo travestimento avvicinasi alle Bac- 
canti, delle quali imita il delirio ed i movimenti. 
Comparisce agli ocelli di sua madre, sotto la 
forma di un leone feroce in procinto di assalir 
Bacco. Essa si unisce olle Baccanti per uccider- 
lo, e questo, vicino a spirare, tenta di disingan- 
nare sua madre, dicendole che quello che ella 
crede essere un leone è suo tiglio. Ma nulla 
può distogliere dal loro errore Agave e le sue 
|jj compagne; fanno in pezzi il disgraziato Pentco |j 
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o il Principe Duolo. La sventurata madre fa re- 
cidere la testa di suo figliti, e vuol farla appen- 
dere al palazzo di Cadmo, sempre persuasa di 
avere ucciso un leone. 

Cadmo la disinganna, e le rimprovera le cru- 
deli conseguenze del suo delirio. Allora essa ri- 
consce il suo delitto: cade svenuta, e tornala 
in se stessa si diffonde in imprecazioni contro 
Bacco. Questo dio sopisce il suo dolore con 
una bevanda e la consola. 
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CANTO QUARANTESIMO SETTIMO 

Per ben comprendere i cauli clic seguono, fa 
«J'uopo rammentarsi che debbono decorrere altri 
tre mesi perchè il Sole pervenga ni punto dal quale 
è primitivamente parlilo. A questi tre mesi cor- 
risponde una sequela di costellazioni, le quali, 
1’ una dopo l'altra, salgono la sera sull' orizzon- 
te, ed in ciascun mese si distendono a levante, 
sul principio della notte, a misura che il Sole 
guadagna i segni dell' Aquario, dei Pesci e del- 
l'Ariete, ai quali le dette costellazioni sono op- 
poste. Era quelli più meritevoli di rimarco di- 
stinguonsi il Boario e la Vergine celeste, seguiti 
dalla corona di Arianna e dal Dragone del Polo, 
che somministra i suoi attributi ai Giganti. Il 
Boario è conosciuto sotto il nome d’ Icaro, col- 
tivatore dell’Attica, il quale aveva per figlia 
Erigone, nome dello Vergine celeste. Questi 
sono gli aspetti celesti che marcavano il corso 
del tempo e la serie dei mesi del solstizio d’in- 
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verno, in cui Bacco uccide il Duolo o Penleo, 
fino al suo ritorno al primo dei segni. E questa 
parimente sarà la base delle finzioni del poe- 
ma nei canji seguenti. 

Bacco lascia Tebe e si avanza verso Atene, 
ove il suo arrivo diffonde la gioia. Prende al- 
loggio da Icaro, il quale lo accoglie con dimo- 
strazioni di contento, non meno che la di lui 
figlia Erigone, la quale gli prodiga tutte le at- 
tenzioni. Bacco in riconoscenza del servigio, gli 
fa dono di un nappo di vino, liquore per l'avanti 
non conosciuto. Icaro beve e s’inebrio. Si farà 
osservazione che il Boario o Icaro è l’nslro delle 
vendemmie, come pure la Vergine celeste, una 
delle cui stelle ha il nome di Vendemmialrice. 
Al di sotto di essa è situata la coppa celeste, 
che in astronomia chiamasi la coppa di Bacco 
e d’ Icaro. Ecco tutto il fondamento di questa 
allegoria. 

Bacco insegna ad Icaro l’ arte di coltivare l’ar- 
busto che somministra tanto preziosa bevanda. 
Questo partecipa ad altri late scoperta. Ben presto 
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tutti i contadini dei contorni s’ inebriano. Nel 
loro delirio, si rivolgono contro quello che ha 
dato loro una bevanda tanto straordinaria nei 
suoi effetti. Lo uccidono e sotterrano il suo 
cadavere in luogo appartalo. La sua ombra ap- 
parisce in sogno ad Erigane e le chiede vendetta. 
Questa, nel massimo spavento, corre per le 
montagne e per le foreste in cerca del cadavere 
del padre. Lo trova finalmente, ed il suo cane 
fedele muore di dolore sulla tomba del suo pa- 
drone. Erigone stessa termina disperatamente 
per appendersi. Giove, commosso dalle loro sven- 
ture, li colloca nei cieli. Icaro diviene il Boario 
celeste, Erigone la Vergine dei segni, ed il loro 
cane il Cane celeste che nasce innanzi a loro. 
Dopo questo fatto Bacco si porla nell’ isola di 
Nàxo, ove vede Arianna che Teseo durante il 
di lei sonno aveva abbandonata. La trova che 
dorme tuttora. Ammira le sue bellezze e ne 
resta ferito d' amore. 

La sventurata principessa si desta, e conosce 
d’essere stala abbandonata. Piangendo proferisce 
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il nome di Tèseo c rammarica le illusioni del 
sonno, le quali avevanle in sogno presentalo il suo 
amante. L'isola ripete i suoi pianti, e le sue doloro- 
se querele. Bacco l’ascolta con interesse, e subito 
conosce esseressa ramante diTèseo. Lesi avvicina, 
e procura di consolarla. Le offre il suo amore; e 
le promette di collocarla nei cieli cinta la fronte 
di una corona di stelle, clic perpetuerà la me- 
moria dei di lei amori con Bacco. Si osserverà 
che questa costellazione nasce la mattina col 
Sole, nel tempo delle vendemmie e che questa 
circostanza ha dato luogo di farne una delle 
amanti di Bacco. 

Questo discorso e le promesse del dio calmano 

il dolore di Arianna, e le fanno dimenticare il 

perfido suo rapitore. Tutte le Ninfe si affrettano 

a celebrare le di lei nozze col dio delle uve. 

♦ 

Bacco parte da quest’isola e s' incammino ver- 
so Argo. Gli Argivi preparavansi a respingere i 
due sposi da una terra consacrata a Giunone, 
nemica di Bacco. Ma le donne argive invasate 
dai di lui furori si pongono ad uccidere i prò- ja 
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pii figli. Il motivo del loro rifiuto era che aven- 
do giù Perseo per loro dio, n >n abbisognavano 
di Bacco. Si osserverà che in quest’ epoca, nella 
quale il Sole è prossimo ai segni della primavera, 
Perseo comparisce la mattina insieme col Sole. 
Questo è ciò che da luogo al combattimento 
fra Perseo e Bacco, che termina con una ricon- 
ciliazione fra i detti due eroi. Chiudesi il canto 
con la descrizione delle feste che celebrano gli 
Argivi in onore di questo nuovo dio. 
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CANTO QUARANTESIMO OTTAVO 
ED ULTIMO 


Bacco lascia Argo ed inoltrasi verso la Tra- 
cia; Giunone sempre implacabile, suscita colà 
contro di esso i Giganti, che abbiamo veduti 
prendere le forme di serpenti e del Dragone 
celeste, che nasce al seguito della corona di 
Arianna. II poeta passa a descrivere le diverse 
armi delle quali s’ impadroniscono i mostri per 
combatter Bacco, che finisce per vincerli. Que- 
sti medesimi serpenti sono quelli che hanno 
somministrato a Tifone i suoi attributi, e che 
nel primo canto del poema compongono il suo 
corteggio. Da ciò resta evidentemente provato 
che l’aunua rivoluzione è finita, poiché si ri- 
producono i medesimi aspetti celesti. Ecco dun- 
que una nuova conferma della nostro teoria, 
ed una prova che la corsa di Bacco è circolare. 
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come quella del Sole, poiché seguendo nei cicli 
la corsa di quest’ ostro, e confrontandola con 
quella dell’eroe del poema, siamo riportati al 
punto equinoziale dal quale eravamo già par- 
titi. 

In quel tempo precisamente spira lo Zeffiro 
o il vento dolce che annunzia il ritorno della 
primavera. Il poeto lo personifica in questo 
luogo sotto il nome della Ninfa Jura, di cui 
Bacco s’ innamora, il che somministragli una 
graziosa allegoria con la quale da fine al suo 
poema. 

Suppone che Bacco nei monti dello Grecia 
ove fu allevato, incontri una giovane cacciatrice 
chiamata Jura, nepote dell’Oceano. Essa era 
agile al corso al pari del vento. 

Stanca, sulla metà del giorno, chiude le luci 
si sonno ; e fa un sogno il quale le presagisce 
che sarebbe amata da Bacco. Parvele di veder 
cacciare Amore, e presentare a sua madre gli 
animali da esso uccisi. Sembravate portare essa 
n medesima la di lui faretra. Amore deride il di A 
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lei gusto per la verginità. Aura si desta, ed 
irritasi contro Amore e contro il Sonno. Orgo- 
gliosa del suo stato verginale pretende non 
essere, in questa parte, nulla meno di Diana. 
La Dea l’ascolta c si sdegna di un tal paragone; 
se ne lagna con Nemesi, la quale promette di 
punire la Ninfa con la perdita della sua vergi- 
nità. Immantinente le arma contro l’Amore, il 
quale inspira a Bacco amorosa passione per essa. 
Questo dio sospira lungo tempo e senza speranza. 
Non osa palesare la sua fiamma a questa Ninfa fe- 
roce. Qui ha luogo lo sfogo appassionato di que- 
sto misero ornante, che lagnasi dei rigori di 
colei che adoro. Mentre Bacco, nelle praterie 
smaltate di mille fiori, esalava la sua amorosa 
passione, una delle Ninfe Amadriadi lo consiglia 
a sorprender Aura, ed involarle il deposito che 
con tanta gelosia custodisce. 

Bacco rammentasi dell’artificio impiegato per 
godere i favori di Nicèa presso le sponde del- 
TAstacus. L’azzardo conduce parimente in quei 
luoghi Aura arsa dalla sete, cercando una fonte 
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per dissetarsi. Il dio coglie quest’opportunità; 
e percotendo col suo tirso una rupe, ne fa sca- 
turire una sorgente di vino, il quale scorre tra 
i furi che le stagioni fanno nascere. I Zefllri vi 
oleggiano dolcemente al di sopra, ed agitano 
l’aria che il rosignolo e gli altri uccelli fanno 
risuonare dei loro armoniosi concenti. 

La giovane Ninfa viene per dissetarsi in questi 
luoghi deliziosi. Senza sospetto beve il dolce 
liquore che Bacco ha fatto scaturire per lei. La 
sua dolcezza l’alletta e ben presto ne risente 
gli effetti maravigliasi. Sente che i suoi occhi 
si aggravano, che la sua testa dà in volta, che 
il suo passo barcolla. Si corica e si addormenta. 
Amore la vede, avvisa Bacco e subito rivola 
all’Olimpo, dopo avere scritto sulle foglie della 
primavera. « Amante corona la tua opera mentre 
» essa dorme. Punto rumore perchè non si 
» desti. » 

Bacco fedele all’avviso, avvicinasi tacitamente 
al verde letto sul quale la Ninfa dormiv». 
Le toglie la sua faretra senza che essa lo senta, 
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e la nasconde nella grotta vicina. La cinge di lacci 
e coglie il primo suo fiore verginale. Deposita 
un dolce bacio sulle veriiniglic labbra, la scioglie, 
e le ripone accanto la sua faretra. 

Non appena il dio si è allontanato che la 
Ninfa si scuote dal sonno, che rosi bene avevo 
servito il suo amante; maravigliasi del disordine 
in cui si trova, e del quale il poeta fa un ele- 
gante pittura. Accorgesi che un furto amoroso 
le ha rapito il suo più prezioso tesoro. Diviene 
furiosa: ha in odio tutto quello che incontra; 
percuote le statue di Venere e di Cupido. Ignora 
chi sia l’audace rapitore che approfittò del suo 
sonno; ma ben presto avvedesi d’ esser madre, 
e nella sua disperazione vuol distruggere il 
fruito che porta nel suo seno, e privar se stessa 
di vita. 

In tale sua trista situazione. Diana schernisce 
1’ umilialo di lei orgoglio rammentandole le cir- 
costanze di un avventura, i di cui non equivoci 
contrassegni non più ammettevano il mistero. 
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Le fa parecchie maliziose domande e finisce col 

palesarle che Bacco è l'autore del furto. 

Diana, dopo aver goduto il piacere della ven- 
detta, si ritira, e lascia l’ infelice Aura errante 
nelle rupi e nella solitudine, la quale risuona 
soltanto dei dolorosi suoi gemiti. Finalmente si 
sgrava, e divieti madre di due figli che espone 
sopra uno scoglio, onde siano pasto degli ani- 
mali feroci. Sopraggiunge una pantera e li al- 
latta. La madre furiosa, vedendo che esser 
poteano conservati, ne uccide uno. Diana sot- 
trae l’altro alla di lei rabbia, e lo consegna a 
Minerva, la quale lo fa allevare in Atene. Que- 
sto è il nuovo Bacco o il figlio dei misteri. 

Terminate le sue fatiche, e trascorsa la sua 
mortale carriera, Bacco è ricevuto nell’Olimpo, 
e si asside presso il figlio di Maja o delle Flejadi 
che apre la nuova rivoluzione. 

Ben vedesi che Nonno, terminando il suo 
poema, riconduce il suo eroe al punto equino- 
ziale di primavera dal quale lo aveva fatto par- 
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lire, vale a dire che il poema finisce con l’an- 
nua rivoluzione. Il poeta ha trattato allegori- 
camente diversi quadri che presenta il Cielo, 
ed ha personificali gli esseri fisici i quali, ne- 
gli elementi e sopra la terra, si legano al pe- 
riodico andamento del tempo, ed alla forza ce- 
leste che mantiene la vegetazione. 

I quarantotto canti del poema comprendono il 
cerchio intero dell’anno, e quello degli effetti 
che produce sopra la terra. È un canto sopra 
la Natura e la forza benefica del Sole. 

L’Eracleide e le Dionisiache hanno dunque 
per oggetto il medesimo eroe. Questi due poemi 
suppongono la stessa posizione negli equinozi e 
nei solstizi, o si riferiscono ai secoli medesimi. 
In uno, o nel poema sopra Ercole, il Sole è 
reputato partirsi dal solstizio d'estate; e nel- 
T altro, dall’equinozio di primavera. Nel primo, 
è la forza, nel secondo la beneficenza di que- 
st’ astro che vicn cantata: in ambedue, è il 
buon principio che, in ultimo resultato, trionfa 
di tutti gli ostacoli che i suoi nemici gli 
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oppongono. Vedremo egualmente, nella favola 
sacra dei Cristiani, il dio Sole sotto la forma 
dell’ Agnello, c portando gli attributi del segno 
che rimpiazzò il Toro nell’ equinozio di prima- 
vera, trionfare a pasqua degli ostacoli che frap- 
pongono i suoi nemici all'esercizio delle sue 
beneficenze; ed all’Ascensione, andare, come 
Barco, a prendere il suo posto nei cieli. 

Sarebbe ben difficile persuadersi che I’ eroe 
delle Dionisiache fosse un mortale, le cui con- 
quiste e la riconoscenza degli uomini abbiano 
inalzato al rango d’immortale, sebbene non po- 
chi lo abbiano preteso. Da ogni parte, in tutto 
questo poema, si manifestano i concetti dell’al- 
legoria. Il suo corso corrisponde esattamente a 
quello del Sole nel Cielo, ed a quello delle Sta- 
gioni, di modo che per ogni uomo che vuol 
prestarvi la più piccola attenzione, è evidente 
che Bacco non è che I’ astro del giorno, e quella 
forza solare la quale, seguendo Eusebio, si svi- 
luppa nella vegetazione delle frutte che ci of- 
fre 1’ autunno. Nei diversi inni che Orfeo dirige 
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a Bacco, tutti questi caratteri sono stati con- 
servati. 

Vi è rappresentato, ora come un dio che abita 
ii nero Tartaro, ora come una divinità che re- 
gna nell’Olimpo, e che di là presiede alla ma- 
turazione delle frutte che la terra fa nascere 
dal suo seno. Prende tutte le forme; alimenta 
tutto; fa crescere la verdura, come fa il Toro 
sacro che nei loro inni invocano i Persiani. 

Egli vede vicendevolmente accendersi ed estin- 
guersi la sua face nel giro periodico delle sta- 
gioni. È quello che fa crescere le frutte. Non 
vi è alcuno di questi distintivi che al Sole non 
convengo, e l’analisi che abbiamo fotta del 
poema di cui esso è l’eroe prova, mediante un 
non interrotto confronto con il corso dell’anno, 
come abbiamo già detto, che Bacco non é che 
l’astro benefico che lutto vivifica sopra la terra 
in ogni annua rivoluzione. 

Ecco pertanto un altro eroe famoso in tutta 
l’antichità, per i suoi viaggi e le sue con- 
quiste in Oriente, il quale riscontrasi non esser || 
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giammai esistito come uomo, comunque ne 
abbia parlato Cicerone, e che non esiste che nel 
Sole, cpoie Ercole ed Osiride. La sua istoria 
ridticesi #d un poema allegorico sull'anno, sulla 
vegetazione e sull'astro che ne è l’anima, e la 
cui azione feconda principia a svilupparsi all'e- 
quinozio di priipnvera. Il re Uva, la regina Eb- 
brezza, il principe Grappolo, il vecchio Pylhos 
o Bolle, non sono che esseri secoudurj, perso- 
nificali in un allegoria che ha per oggetto il dio 
delle vendemmie. Lo stesso c del giovine Jm~ 
pclus o Vile, amico di Bacco, della Ninfa Vento 
placido o Aura, della quale è preso d’amore, 
e di tutti gli altri esseri fisici o morali i quali 
figurano in questo poema, il cui fondo, come 
gli accessori, appartiene all’allegoria, ed ovfl 
nulla è di proprietà dell’ istoria. Ma su l’isto- 
ria vi perde un eroe, l’antichità poetica dal canto 
suo vi guadagna, e ricupera uno dei monumenti 
del suo genio i più belli. Questo nuovo poema 
c’insegna a giudicare del suo carattere originale, 

m e ci fa conoscere l’estensione degli slanci della , 
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poesia. Vedesi egualmente come sopra una tela 
tanto semplice quanto un calendario, siansi po- 
tute ricamare le più ingegnose invenzioni, nelle 
quali tutto è personificato, ed ove lutto prende 
anima, vita e sentimento. Spetta ai porti dei 
nostri giorni il vedere, da tali esempli, da quale 
altezza essi sono decaduti, ed a noi a giudicare 
delle antiche istorie, sopratulto di quelle i cui 
personaggi appartengono ai secoli eroici ed alle 
leggende religiose. 
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4 Ques 


La favola di Giasone, vincitore dell’ Ariete 
dal vello d’oro o del segno celeste che mediante 
il suo svilupparsi dai raggi solari della mattina, 
annunziava l'arrivo dell’ Astro del giorno o del 
Toro equinoziale di primavera, è tanto famosa 
nella mitologia, quanto quella delle dodici fati* 
che del Sole sotto il nome di Ercole e l’altra 
dei suoi viaggi sotto quello di Bacco. Ecco un 
altro poema allegorico che appartiene ad un 
altro popolo, e che è stato composto da altri 
sacerdoti, la gran Divinità dei quali era il Sole. 
Questo poema sembraci esser l’opera dei 
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lasgi di Tessaglia, come quello sopra Bacco Io 
era dei popoli della Beozia. Ciascuna nazione, 
rendendo un culto al medesimo dio Sole sotto 
diversi nomi, ebbe i suoi sacerdoti ed i suoi 
poeti, che nei loro canti sacri non vollero co- 


I Giudei celebravano quasi» medesima festa 
equinoziale sotto il nome di festa dell’Agnello, 
e di trionfo del popolo amato da Dio a prefe- 
renza del popolo nemico. Questa era l’epoca 
nella quale gli Ebrei, sottratti all'oppfessiorie, 
passavano nella Terra promessa, nel soggiorno 
delle delizie, di cui l’ immolazione dell’ Agnello 
apriva loro F ingresso. Gli adoratori di Bacco di* 
cevano di qoést'Àriete o 1 Agnello equinoziale, ciré 
era quello, il qnale, nel deserto ed in mezro alle 
arene, aveva fatto 1 trovare delle sorgenti d’acqua 
per dissetare l’armata di Bactìo, nel modo adesso 
che Mosè, con on solo colpo di bacchetta, ne 
faceva scaturire nel deserto, per calmare la sete 
del suo esercito. Tutte queste favole astrono- 
miche hanno uu punto di corrispondenze nella 
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sfera celeste, e le corna di Mosè mollo si as- 
migliano a quelle di Aminone e di Bacco. 

Nella già falla spiegazione del poema composto 
sopra Ercole, abbiamo osservato che questo 
preteso eroe, la ci|j istoria tutta intera svilup- 
pasi per mezzo del Cielo, era esso pure della 
spedizione degli Argonauti, circostanza, che ba- 
stantemente cj addita il carattere di quest’ ul- 
tima, favola: dunque nuovamente nel cielo se- 
guire dobbiamo gli attori di questo nuovo poe- 
ma, poiché uno dei suoi eroi i più distinti si 
trova nel cielo, e che ivi ha luogo la scena di 
tutte le sue avventure ; che ivi é collocata la 
sua imagine, come pure quella di Giasone capo 
di questa impresa interamente astronomica. Nel 
numero delle costellazioni trovasi pure il na- 
viglio che montavano gli Argonauti, e che è 
chiamato Nave d’ Argo; e parimente vi si vede 
il famoso Ariete dal vello d’ oro che è il primo 
dei segni ; il Dragone ed il Toro, che custodi- 
vano il suo vello; i Gemelli Castore e Polluce 
che erano i principali eroi della spedizione. 
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egualmente che il Cefèo, ed il centauro Chirone. 
Le immagini del Cielo, ed i personaggi del 
{ poema hanno Tra loro tanta corrispondenza, che 
il celebre Newton ha creduto poterne dedurre 
un argomento per provare che la sfera era stata 
composta dopo la spedizione degli Argonauti, 
giacché la maggior parte degli eroi che vi sono 
cantati si trovano nei Cieli. Non negheremo già 
noi questa perfetta corrispondenza, non meno 
chè quella che trovasi fra il cielo cd i quadri 
del poema sopra Ercole e sopra Bacco : ma non 
ne dedurremo che una conseguenza, quella cioè 
che le figure celesti furono il fondo comune 
sul quale lavorarono i poeti, che le chiamarono 
con diversi nomi, sotto i quali le fecero entrare 
nei loro poemi. 

Non vi è maggior ragione di dire che queste 
imagini furono consacrate nei cieli nella circo- 
stanza della spedizione degli Argonauti, anziché 
in quella delle fatiche di Ercole, poiché vi si 
trovano egualmente i soggetti dei due poemi; 
e che se vi sono stale poste per una di queste 
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favole, non poterono esserlo per le altre, es- 
sendo il posto già occupato; mentre sono i 
medesimi gruppi di stelle, che ciascuno ha can- 
tati a genio suo; e da ciò appunto deriva che 
quadrano con tulli questi poemi. 

La conclusione di Newton non potrebbe aver 
forza, se non quando potesse assicurarsi che la 
spedizione degli Argonauti fosse un fatto stori- 
co, e non una convenzione della natura di quelle 
composte sopra Ercole, Bacco, Osiride e Iside, 
e sopra i loro viaggi; e noi siamo ben lontani 
dall’avere questa sicurezza. Al contrario lutto 
concorre ad allogarla nella classe di queste fa- 
vole sacre, poiché trovasi confusa nell'antica 
mitologia dei Greci, ed ha degli eroi e dei ca- 
ratteri comuni con quelli dei poemi che abbiamo 
spiegati col mezzo dell' astronomia. Così dunque 
per analizzare questo poema solare noi faremo 
uso della chiave medesima. 

11 poema sopra Giasone non comprende tutta 
l’annua rivoluzione solare, come quelli del- 
l'EracIeide e delle Dionisiache, che giù abbiamo 
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spiegati: questo non ha per oggetto che una delle 
sue epoche, famosissima per verità, quella cioè 
in cui quest’astro vincitore dell’inverno, giungo 
al punto equinoziale di primavera, ed arric- 
chisce il nostro emisfero di tutte le beneficenze 
dello periodica vegetazione. In quell’epoca Giove, 
trasformato in pioggia d'oro, da 1'esistenza a 
Perseo, la cui imagine è collocala sopra l’Ariete 
celeste, chiamato Ariete dal vello d'oro, la cui 
ricca conquista è attribuita al Sole, vincitore 
delle tenebre e riparatore della Natura. 

Questo fatto astronomico, questo solo annuo 
fenomeno è quello che è stato cantato nel poema 
solare chiamato Argonautichc. Per conseguenza 
non entra esso che parzialmente nel poema so- 
lare sopra Ercole, formando soltanto uno squar- 
cio episodico della nona fatica, o di quella che 
corrisponde all'Ariete celeste; la quale, al con- 
trario, nelle Argonautiche è un poema intero 
che ha un unico soggetto. Ecco pertanto il 
poema che passiamo od analizzare, e del quale 
indicheremo i rapporti col Cielo, se pure non 
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nel dettaglio, almeno per il fondo principale, 
che I’ estro di ciascun poeta ho abbellito a suo 
modo. La favolo di Giasone e degli Argonauti 
è stata trattata da diversi poeti, .Ephnenide, 
Orfeo, Apollonio di Rodi e Valerio Fiacco. 1 soli 
poemi dei tre ultimi sono quelli che pervennero 
fino a noi: analizzeremo quello di Apollonio, 
che è scritto in quattro canti. Tutti si sosten- 
gono sulla medesima base astronomica, la quale 
riducasi a pochissimi elementi. 

Dobbiamo rammentarci che Ercole, nella fa- 
tica che corrisponde all’ Ariete prima di giun- 
gere al Toro equinoziale, è reputato imbarcarsi 
per andare in Colchide alla conquista del vello . 
d’oro. Fu in quest’ epoca medesima che liberò 
una donzella esposta ad un mostro marino, 
come Andromeda collocala presso il medesimo 
Ariete. Montava esso allora la nave Argo, una 
delle costellazioni che stabilisce questo mede- 
simo passaggio del Sole all’ Ariete dei segni. 
Ecco pertanto quale era la posizione del Cielo, 
ebe ci vien data per l’epoca di questa spedi- 
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ziooe astronomica. Questo è lo stato «Iella sfera 
che dobbiamo aver presente al momento in cui 
il poeta canta il Sole sotto il nome di Giasone, 
e la conquista che eseguisce dell’Ariete famoso. 
Tale supposto è confermato do quanto ci dice 
Teocrito, cioè, che gli Argonauti s’ imbarcarono 
al levare delle Plejadi e nella primavera. Ora, 
le Plejadi nascono quando il Sole perviene verso 
il fine delle stelle dell’Ariete, e che entra 
nel Toro, segno che in quei lontani tempi cor- 
rispondeva all’equinozio. Ciò posto, esaminiamo 
quali costellazioni, la sera e la mattina, stabi- 
livano quest’epoca importante. 

Troveremo la sera, sul limite orientale, la 
Nave celeste chiamala da tutti gli antichi Nave 
degli Argonauti. È seguita, nel suo nascere, dal 
Serpentario chiamato Giasone; trovasi fra essi 
il Centauro, Chinine, che educò Giasone ; ed 
al disopra di quest’ ultimo la Lira d’ Orfeo, pre- 
ceduta dall’ Ercole celeste, uno degli Argonauti. 

Vediamo a ponente i Dioscuri Castore e Pol- 
luce, capi di questa spedizione, unitamente n 
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Giasone. La mattina seguente, noi vediamo, sul 
limite orientale dell' orizzonte, l’ Ariete celeste 
che si sviluppa dai raggi del Sole, con le Pleia- 
di, Perseo, Medusa, ed il Cocchiere o Absyrto ; 
mentre a ponente il Serpentario Giasone ed il 
suo serpente scendono in seno dei flutti, al se- 
guito della Vergine celeste. All’oriente, nasce 
Medusa, che qui rappresenta Medea, e che posta 
sopra l’Ariete, sembra abbandonare a Giasone la 
sua ricca spoglia, mentre il Sole con i suoi 
fuochi fa eclissare il Toro, il quale segue l’A- 
riete ed il Dragone marino che restagli sotto, 
e sembra essere il custode di questo prezioso 
deposito. Ecco all’ incirca, quali sono i princi- 
pali aspetti celesti che ai nostri sguardi si mo- 
strano. Noi li abbiamo delineati in uno dei pla- 
nisferi della nostra grand’ Opera, destinati a 
facilitare l’ intelligenza delle nostre spiegazioni. 
Il lettore deve sopratutto rammentarsi questi 
diversi aspetti, onde riconoscerli sotto il velo 
allegorico, col quale il poeta li ha ricoperti, 
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mischiando continuamente delle descrizioni geo- 
grafiche c delle posizioni astronomiche, che 
hanno un fondo .di verità, con dei racconti che 
sono interamente fittizi. I dettagli del poema 
sono, presso che tutti, figli della fantasia del 
poeta. 
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CANTO PRIMO 

Apollonio principia con un invocazione allo 
slesso Dio che imprende a cantare, o al Sole, capo 
delle Muse, e Divinità tutelare dei poeti. Nei 
primi versi o nella proposizione, stabilisce lo 
scopo dell’ azione unica del suo poema, celebra, 
dice esso, la gloria di antichi eroi, i quali, per 
ordine del re Pelia, s’imbarcarono sulla nave 
Argo, quella medesima In cui imaginc è nei cieli, 
e si portarono alla conquista del vello d’oro 
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d’tin Ariete, il quale figura egualmente nelle 
costellazioni. La strada che fa prendere a que- 
sti intrepidi viaggiatori è attraverso agli scogli 
Cianei, e per l’ ingresso del Ponto. 

Un oracolo aveva fatto intendere a Pelia che 
egli perirebbe per le mani di un uomo, che 
poscia riconobbe esser Giasone. Per svolgere 
gli effetti di tal funesto vaticinio, propose a 
questo una spedizione pericolosa, dalla quale 
sperava che mai più tornerebbe. Trotta vasi di 
andare nella Colchidc a conquistare un vello 
d’oro di cui Aete, figlio del Sole, e re del paese, 
era possessore. Il poeta entra in materia enu- 
merando per i loro nomi i diversi eroi che se- 
guirono Giasone in questa conquisto. Distinguesi 
fra gli altri Orfeo, che Chirone, precettore di 
Giasone, lo consiglia di associarsi. L’ armonia 
dei suoi canti servir doveva a mitigare I.» noia 
delle sue penose fatiche. Si osserverà che la 
lira di Orfèo trovasi nei cieli sopra il Serpentario 
Giasone, presso una costellazione chiamala pure 
Orfèo. Queste tre figure celesti, Giasone, Orfeo j| 
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e la Lira, nascono insieme all’ ingresso della 
notte o al punto della partenza di Giasone per 
la sua conquista. Ecco l'essenziale dell'allegoria 
che associa Orfèo a Giasone. 

Dopo Orféo vengono, Asterione, Tifi figlio di 
Forbo, pilota della nave. Ercole, Castore e Pol- 
luce, Cefèo, Ogia, figlio del Sola, ed una quan- 
tità d' altri eroi che non staremo qui a ram- 
mentare. Parecchi sono quelli delle costello- 
zioni. 

Yedonsi questi bravi guerrieri avanzarsi verso 
la riva in mezzo ad una folla immensa che fa 
voti al ciclo per il felice successo del loro 
viaggio, e che di già presagisce la caduta di 
Aete, se egli si ostina a ricusar loro il ricco 
vello, del quale vanno in cerca in quelle piagge 
remote. Le donne sopratutto spargono lacrime 
per la loro partenza, e si affliggono sul destino 
del vecchio Esone, padre di Giasone, c su quello 
di Àlcimede sua madre. 

Fermasi il poeta a descrivere il quadro com- 
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movente di questa separazione, e la ferme/, za 
con cui Giasone cerca di consolare gli oggetti 
ehe ama. Yedesi la di lui madre che gli esprime 
il suo rammarico ed i suoi timori, mentre lo 
stringe fra le braccia, e lo bagna di lacrime. 
Le di lei ancelle dividono il suo dolore, e gli 
schiavi incaricati di portare le armi di suo fi- 
glio, stanno in un cupo silenzio, ne osano al- 
zare gli sguardi. Comprendesi che tutti questi 
quadri, come quelli che seguono, hanno per 
fondamento un idea semplice per se stessa, la 
partenza di Giasone, il quale si separa dalla di 
Ini famiglia. Dal momento che il genio incari- 
cato di guidare i eovolli del Sole è stato per- 
sonificato, tutti i dettagli dell’azione sono il 
parto della fantasia del poeta, toltine quelli che 
hanno per base qualche posizione astronomica, 
in piccol numero però, e che il poeta ha sa- 
puto rivestire con l’incanto della poesia, e col 
maraviglioso dell’ immaginazione. 

Giasone sempre fermo nel suo proposito, ram- 
menta alla madre le lusinghiere speranze rice- 
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vule dall’ Oracolo, e quelle che ha rondate egli 
stesso nella forza e nel coraggio degli eroi che 
lo accompagnano. La prega a cessare dal pianto, 
che forse dai suoi guerrieri potrebbe ritenersi 
per sinistro augurio. Terminando tali delti, 
fugge dalle sue braccia, e già si fa vedere nel 
mezzo ad una gran quantità di popolo, simile 
ad Apollo allorché, fra i sacri cori che lo cir- 
condano, procede lungo le sponde del Xanto. 
La moltitudine fa echeggiar l' aria di grida di 
gioia, che antecipalainente presagiscono il suo 
felice successo. La vecchia sacerdotessa di Diana 
conservatrice, Ili, gli prende la mano e la ba- 
cia, nè può godere della felicità di parlargli, 
tanta è la calca che egli ha d’ intorno. 

Già quest’eroe è giunto al porto di Pegaso, 
ove aveva preso fondo la nave Argo, e Io at- 
tendevano i suoi compagni. Li riunisce, e li ar- 
ringa ; prima di tulio propone loro di scegliersi 
un capo. Tutti rivolgono gli occhi sopra Er- 
cole, che se ne schermisce, e dichiara non po- 
ter permettere che alcuno accetti il comando. 
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fuori (li quello che li ha riuniti, essendo dovuto 
o lui solo quest'onore. Ercole in questo luogo 
rappresenta una porte secondaria, poiché trot- 
tasi, non già del Sole, ma dell’Èrcole costel- 
lazione, che è la sua imagine, posta nei cieli 
presso il polo. 

Tutti approvano questo generoso consiglio, e 
Giasone si alza per contestare all' assembleo la 
sua riconoscenza ; annunzia che la loro partenza 
non sarà da vantaggio ritardata. Propone di ce- 
lebrare un sacrificio alla divinità del Sole o ad 
Apollo, sotto i cui auspicj stanno per imbar- 
carsi, e fa inalzare un altare. 

Quindi il poeta entra in qualche dettaglio sui 
preparativi dell’ imbarco. Estraggono a sorte il 
posto dei remiganti. Ercole ha quello del mezzo, 
e Tifi prende il suo al limone. 

Si effettua il sacrificio, nel quale Giasone di- 
rige una preghiera al Sole suo avo, divinità 
adorata nel porlo dal quale stanno per salpare. 
Sono immolati due Tori, i quali cadono sotto i 
colpi di Ercole e di Ancèo. 
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Frattanto l’astro del giorno inclinava verso 
il termine del suo corso, ed era prossimo l’ i- 
stanle in cui la notte stende nelle campagne gli 
airi suoi veli. I navigatori si assidono sulla 
spiaggia, ove vengono loro presentati cibi e be- 
vande, e rallegrano il banchetto con piacevoli 
motti. Il solo Giasone sembra pensieroso, c 
profondamente occupato delle cure che gli sono 
affidate. Ida ne lo rimprovera con parole ol- 
traggiarti, e ne ha l'approvazione di tutti i 
compagni. La disputa andava ad impegnarsi, al- 
lorché Orfèo, con i suoi canti armoniosi sopra 
la Matura e lo sviluppo del Caos, calma i spi- 
riti conturbali. Si fanno delle libazioni agli Dei, 
quindi si danno in braccio al sonno. 

I primi raggi del Sole nascente avevano ap- 
pena dorate le sommità del monte Pelion, ap- 
pena il fresco venticello della mattina agitava 
la superfìcie delle acque, che Tifi, pilota della 
nave, sveglia l’equipaggio ed affretta l’imbarco: 
obbediscono. Ciascuno prende il posto destina- 
togli dalla sorte. Ercole sta nel mezzo: il peso 
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del suo corpo, montando sulla nave, vieppiù 
l’affonda nelle acque. Levano l’àncora, e Gia- 
sone volge sempre gli sguardi verso la sua pa- 
tria. I remiganti manuvrano in cadenza al suono 
della lira d'Orfèo che con i suoi canti animava 
i loro sforzi. L’onda biancheggia di spuma, 
freme sotto il luglio del remo, e l’acqua gor- 
goglia sotto la carena della nave, che scorrendo 
veloce lascia dietro se lunghi solchi nei flutti. 
Fin qui non vedesi che una partenza descritta 
con gli occessorj che ordinariamente l’accom- 
pagnano, e che hanno il loro essere nell’ imma- 
ginazione del poeta. 

Frattanto gli Dei avevano io quel giorno fis- 
sati i loro sguardi sul mare e sulla nave che 
portava il fiore degli croi di quel secolo, i quali 
eronsi associali alle fatiche ed alle glorie di 
Giasone. Le Ninfe del Pelion, dall’alto delle loro 
montagne, contemplavano con maraviglia la nave 
che aveva costruita Minerva. Chirone, la cui 
imagine è nei cieli presso il Serpentario Giaso- 
ne, scende a riva, ove frangendosi l'onda spu- 
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manie viene a bagnare i suoi piedi. Incoraggia 
i naviganti, e fa voli per il loro felice ritorno. 

Intanto gli Argonauti avevano oltrepassato 
il capo Tissèo, e le coste della Tessaglia per- 
devansi dietro di essi in oscura lontananza. Qui 
il poeta descrive le isole cd i capi presso i quali 
trascorrono, o che vedono in lontananza, finché 
pervengono all' isola di Lenno, ove regnava la 
Plejade Issipile. Ne approfitta per raccontare le 
celebri avventure delle Lenniadi, le quali ave- 
vano massacrali tutti gli uomini della loro iso- 
la, eccettuatone il vecchio Toanlc, salvalo da 
Issipile sua figlia, la quale fu quindi regina di 
lutto il parse. Costrette a coltivare da se me- 
desime le loro campagne, ed a difendersi, eransi 
date all’ agricoltura ed alle penose fatiche della 
guerra ; erano in grado di respingere gli attac- 
chi dei loro nemici; e lenevansi sempre in 
guardia contro i Traci, dei quali temevano la 
vendetta. 

Allorché videro approdare alla loro isola la 
nave Argo, precipitoronsi fuori della città verso 
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la riva, per allontanare gli stranieri con la forza 
delle armi, avendo di primo tempo, creduto che 
fossero Traci: marciava alla loro testa la figlia 
di Toante, coperta dell’ ormaduro di suo padre. 
Gli Argonauti inviano loro un araldo, onde im- 
pegnarle a riceverli nella loro isola. Tengono 
consiglio in assemblea convocata dalla regina. 
Questa le consiglia ad accordare agli stranieri 
tulli i soccorsi in vettovaglie, dei quali aver 
potevano bisogno; ma di non riceverli però 
nella loro città. Polyxo altra Plcjade, e che il 
poeta fa passare per nutrice d' Issipile, si op- 
pone in parte all’opinione della regina. Vuole 
pur essa che si accordi a questi viaggiatori ogni 
specie di ristorativi ; ma chiede di piò, contro 
il parere della regina, che siano ricevuti in 
città. Il fondamento a cui principalmente ap- 
poggia tale suo parere è quello che esse non 
possono a lungo sostenersi senza uomini; dice 
■che ne abbisognano per la propria loro difesa, 
e per riparare le perdite che ciascun giorno 
avvengono nella loro popolazione. Questo di- 
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scorso è nccolto con i più vivi applausi, e con 
un assenso tanto generale, da rendere indubi- 
tato esser quello il sentimento di tutte le donne. 
É da osservare che l’intervento di due Plejadi 
nel primo istante della partenza di Giasone, al- 
lude agli astri di primavera, ai quali congiun- 
gesi il Sole, e che sono in aspetto col Serpen- 
tario Giasone, il quale nasce al loro tramonto, 
c vicendevolmente tramonta al loro nascere. 

Issipile non potendo farsi ignara della vo- 
lontà dell’ assemblea, spedisce verso gli Argo- 
nauti Ifinog, per invitare in suo nome il loro 
capo a recarsi al di lei palazzo, ed indurre i 
suoi compagni ad accettare le terre ed uno 
stabilimento nella sua isola. Giasone corrisponde 
all’ invilo, e per presentarsi alla principessa 
veste un magnifico manto, dono di Minerva, e 
da essa ricamato. Vi aveva rappresentato un 
lungo seguito di soggetti mitologici, e fra gli 
altri l'avventura di Frisso e del suo Ariete. 
Questo eroe teneva pure in mono la lancio di 
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cui avevaio presentato Atlante allorquando Io 

accolse sul monte Menalo. 

Giasone, cosi armato, avanzasi verso lo città 
in cui la Plejade teneva la sua corte. Giunto 
alle porte, trova un gran numero di femmine 
le più distinte che lo attendevano, e nel mezzo 
di esse, e con gli occhi modestamente som- 
messi si avanza finché è introdotto nel palazzo 
della principessa. Vien collocato in un seggio di 
fronte alla regina, che lo guarda arrossendo, e 

m 

gli dirige un affettuoso discorso. Gli nasconde 
la vera causa della mancanza d’ uonjini in cui 
trovasi la sua isola, finge che, essendo quelli 
passati in Tracia per una spedizione, ed essen- 
dosi affezionali alle loro schiave, avevano ter- 
minato col disgustarsi delle loro spose; che 
allora avevano chiusi ad essi i loro porti, e se ne 
erano separate per sempre. Cosi, ella aggiunse, 
nulla si oppone onde voi ed i vostri compagni 
prendiate stabilimento Ira noi, e che voi suc- 
cediate al regno di Toante mio padre. Andate 
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a rendere inlesi delle mie offerte gli croi del 
vostro seguito, c fate che entrino nelle nostre 
mura. 

Giasone ringrazia la principessa, ed accetta 
una parte delle sue proposte, vale a dire i soc- 
corsi c gli approvisionamenti che loro promette: 
in quanto poi allo scettro di Toante, la prega 
a ritenerselo, non già perchè esso lo disprezzi, 
ma perchè altrove lo chiama un importante 
spedizione. 

Frattanto dei carri carichi di vettovaglie por- 
tano alla nave i doni della regina, le cui buone 
disposizioni verso gli Argonauti sono già da essi 
conosciute mediante il racconto fatto loro da 
Giasone. L’ incanto del piacere trattiene gli Ar- 
gonauti nell’isola, c li affeziona a questa terra 
deliziosa ; ma il severo Ercole, che crasi for- 
mato a bordo con la scelta degli amici, li ri- 
chiama al loro dovere, ed alla gloria che sulle 
rive della Colchide li attende. I di lui rimpro- 
veri sono da tutti ascoltati senza bisbiglio, e si 
dispongono per la partenza. Dipinge il poeta il 
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dolore delle femmine oli’ istante di questa sepa- 
razione, ed i loro voti per il felice successo, e 
per il ritorno di questi intrepidi viaggiatori. 

Issipile inonda di lacrime la mano di Giasone, 
c fa con esso le sue tenere dipartenze. In qua- 
lunque parte tu sia, essa gli dice, rammentati 
d' Issipile, e avanti di partire prescrivimi quanto - 
debbo fare se dessi alla luce un figlio, fruito 
adorato dei nostri brevissimi amori. 

Giasone la prega, nel caso che possa sgra- 
varsi di un figlio, d’ inviarlo a Jolcos presso 
suo padre e sua madre, onde • serva ad essi 
di consolazione durante la di lui assenza. 

Ciò detto, immantinente slanciasi sulla nave 
alla testa di tutti i suoi compagni, che si af- 
frettano ad impugnare i remi. Recidono il ca- 
napo, e di già la nave è lungi dall'isola di 
Lenno. Gli Argonauti giungono in Samotracia, 
alle medesime rive ove già era sbarcato Cadmo, 
lo stesso che il Serpentario, sotto un diverso 
* nome; qupllo che prende nelle Dionisiache. 

j| Colà regnava Elettra, altra Plejade: così ecco j£ 
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Ire Plejadi che pone in scena il poeta. Giasone 
si fa iniziare ai misteri di quest’ isola, e prò» 
segue il suo corso. 0’ ora in avanti, meno assai 
nel cielo, che sopra la terra convien cercare 
gli Argonauti. Il poeta, avendo supposto che 
l’Ariete celeste, nel momento in cui nasceva il 
Sole il giorno dell’ equinozio, salivo nelle con- 
trade orientali ed all'estremità del mar nero, 
ci traccia quella strada che credevasi doversi 
tenere da tutte le navi per pervenire a quelle 
spiagge lontane. Ora pertanto, una carta geo- 
grafica, anziché astronomica, deve servirci di 
guida. 

Vedonsi in conseguenza gli Argonauti che pas- 
sano fra la Tracia e l’isola d’Imbros, solcando 
verso il golfo Nero o il golfo Mélas. Entrano 
nell’ Ellesponto, lasciando alla loro destra il 
monte Ida, ed i - campi della Tronfie; costeg- 
giano le rive d’Abido, di Percota, d’Abarnis e 
di Lampsaco. 

La prossima pianura dell' Istmo era abitata 
dai Dolioni, i quali avevano per capo Cizico, 
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fondatore della loro città. Era Tessalo d’ 
e però favorevolmente accoglie gli Argonauti, 
che erano Greci, e dei quali un Tessalo era 
capo. Qusl’ ospite infelice mori poco tempo dopo 
in un combattimento notturno che, per equivo- 
co, erosi impegnato fra gli Argonauti ed i Do- 
lori, allorché i primi, dopo aver lasciato il 
paese, vi furono respinti dai venti. Si celebra- 
rono superbi funerali a questo sventurato prin- 
cipe, e gli fu eretta una tomba. 

Gli Argonauti lasciano di nuovo questo porto, 
dopo aver sacrificato a Cibèle. Si avvicinano al 
golfo Cianéo ed al monte Arganlon. 

I Misii, che abitavano quelle spiagge,' pieni 
di fiducia per la buona condotta degli Argonauti, 
li ricevono amichevolmente, e somministrano 
loro tutto quello di cui abbisognano. Mentre 
tutto l’equipaggio trovasi immerso nell’allegria 
del banchetto. Ercole si allontana dalla nave, 
ed entra nella foresta vicina por tagliarvi un 
remo confacienle alla sua mano, poiché quello 
che già aveva era stato spezzato dalla violenza 
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dei fluiti. Dopo aver per qualche tempo cer- 
cato, scopre un abete che smuove a colpi di 
clava, lo svelle e se ne forma un remo. 

In questo frattempo il giovanetto Ila, che lo 
aveva accompagnato, erasi inoltrato nella fore- 
sta per cercare una fonte, onde procurare dcl- 
l' acqua, della quale l'eroe al suo ritorno 
avrebbe abbisognato. 

Il poeta racconta in questa circostanza l’ i- 
storia tanto conosciuta di questo fanciullo che 
annegasi nella fonte, o che ve lo precipita una 
Ninfa di esso invaghita ; descrive parimente l'af- 
flizione d’Èrcole, che da questo momento non 
pensò più a rimbarcarsi. 

La stella del mattino spuntava g>à dalle al- 
ture delle vicine montagne, e principiava a spi- 
rare un fresco venticello, allorché Tifi chiamò 
gli Argonauti a rimbarcarsi, e ad approfittare 
del vento. Levano l’àncora, e di già costeggia- 
vano il capo Posideon, allorché si avvidero 
dell’ assenza di Ercole. 

Parlavano di retrocedere in Misia, quando 
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Glauco, Divinità marina, sollevò al di fuori delle 
acque la testa grondante di limo, e parlò agli 
Argonauti per tranquillizzarli. È invano, disse 
loro, che contro il volere di Giove pretendino 
condurre Ercole nella Colchkle, dovendo esso 
dar fine alla penosa carriera delle dodici fatiche; 
e che però cessino di più a lungo occuparsene. 
Fa loro conoscere gli eventi del giovane Ila, 
che ha sposato una Ninfa delle acque. Dopo 
tali avvertimenti, il dio marino torna a tuffarsi 
nel fondo delle ncque. Il giorno successivo ap- 
prodano alla riva vicina. Qui finisce il primo 
canto. 
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I navigatori avevano preso terra nel paese dei 
Bebricieni, ove regnava Amico, figlio di Nettuno. 
Questo principe feroce sfidava tutti i stranieri al 
combattimento del cesto, e già aveva uccisi 
molti dei suoi nemici. Non perderemo di vista 
che il poeta, a misura che fa giungere gli Argo- 
nauti in un paese, non omette di rammentare 
tutte le tradizioni mitologiche che appartengono 
alle città ed ai popoli dei quali ha occasione di 
parlare ; ciò che forma un seguilo di fatti par- 
ticolari, che si collegano al fatto principale o 
piuttosto a quello unico del poema che è l’ar- 
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rivo in Colchide, e la conquista del tanto cele- 
brato vello d'oro. 

Amico recasi ad incontrare i compagni di Gia- 
sone, s’ informa della causa del loro viaggio, e 
ticn loro dei minacciosi discorsi. Gli propone il 
combattimento del cesto, nel quale erasi reso 
formidabile. Gli dice che scelghino il più bravo 
fra loro, onde possa stargli a fronte. Polluce, 
uno dei Dioscuri, accetta l'insolente disfida. Il 
poeta fa un interessante descrizione di questo 
combattimento, nel quale il re dei Bebricieni 
soccombe. I Bebricieni vogliono vendicare la 
di lui morte, e sono posti in fugo. 

Di già il Sole compariva luminoso alle porte 
d’Oriente, e sembrava richiamare i pastori e 
gli armenti alle campagne quando gli Argonau- 
ti, avendo caricata la loro nave del bottino 
tolto ai Bebricieni, s’ imbarcano, e fanno vela 
verso il Bosforo. 11 more si fa procelloso » 
flutti si accumulano a guisa di enormi montagne 
che minacciano di piombare sopra la nave; ma 
|j però l’arte del pilota ne svolge l'effetto. Dopo ^ 
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qualche pericolo approdano alla costa ove re- 
gnava Fineo, famoso per le sue disgrazie. 

Racconta il poeta le celebri avventure di 
Fineo, il quale era stato colpito di cecità e che 
tormentavano le Arpie. Apollo nvevagli accorda- 
ta l’arte della predizione. Appena l’infelice Fi- 
neo ha notizia dell’arrivo di questi viaggiatori, 
corre dal suo palazzo, guidando e reggendo con 
l’ aiuto di un bastone, i vacillanti suoi passi. 

Parla ad essi dimostrandosi già informato del- 
l'oggetto del loro viaggio, gli rappresenta le sue 
disgrazie, ed implora aiuto contro gii uccelli 
divoralori che turbano il suo riposo, e la cui 
distruzione è riservata ai soli figli di Borea. 
Questi facevano parte degli eroi che montavano 
il vascello di Giasone. Uno di essi Zeto, con 
gli occhi bagnati di lacrime, stringe le inani 

del vecchio, e cerca di consolarlo, dandogli le 

✓ 

più lusinghiere speranze. Apprestasi a Fineo la 
mensa, che di già le Arpie, come per l’ordi- 
nario, corrono a devastare. Empiono In tavola 
di sozzure, ma per 1’ ultima volta, e lasciandosi ^ 
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dietro un odore pestifero, s’ alzano a volo. AI* 
lora i figli di Borea le inseguono con la spada 
alla mano, e le avrebbero uccise, se gli Dei 
non avessero inviata Iride per l’aria ad impe- 
dirglielo. Riportarono almeno da esse la pro- 
messa che non avrebbero ulteriormente turbato 
il riposo di Fineo, ed i figli di Borea tornarono 
alla loro nave. 

Frattanto gli Argonauti fanno imbandire un 
banchetto al quale interviene Fineo, ed ove 
mangiano tutti col migliore appetito. Assiso da- 
vanti al fuoco, questo vecchio gli descrive le 
strade che debbono seguire, e gli manifesta i 
pericoli che dovranno superare. Nella sua qua- 
lità d’indovino palesa loro tutti i segreti che è 
in sua facoltà di svelargli, senza dispiacere agli 
Dei, i quali lo hanno già punito per la sua indi- 
screzione. Li avverte che lasciando i suoi stati, 
saranno costretti di passare a traverso gli scogli 
Gianei, ai quali niuno può impunemente appros- 
simarsi. Gli fa una breve descrizione di questi 
j| scogli e da loro degli utili avvertimenti, onde 
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possino sfuggire al pericolo. Li consiglia a con- 
sultare le disposizioni degli Dei a loro riguardo 
lasciando libero il volo ad una colomba. « Se 
» essa, dice loro, compisce senza pericolo il 
» passaggio, non siate renitenti a seguirla, e ad 
» inoltrarvi in quel passo terribile facendo forza 
» di remi, poiché gli sforzi che si fanno per la 
» nostra salute vagliono per lo meno quanto i 
» voti che si dirigono agli Dei. Ma se la co- 
» lomba perisce, tornate indietro: questa sarà 
» una riprova che gli Dei si oppongono al vo- 
» stro passaggio. » Disegna quindi la carta di 
tutta la costa che debbono percorrere, gli ri- 
vela sopra tutto il segreto terribile dei pericoli 
ai quali sarà esposto Giasone sulle rive del Fa- 
so, se vuole impadronirsi del prezioso deposito 
che custodisce un formidabile dragone, coricato 
ai piedi del faggio sacro al quale il vello d'oro 
sta appeso. Il ritratto che ne fa loro spaventa 
gli Argonauti ; ma Giasone invita il vecchio a 
proseguire, e sopra tutto a dirgli se possono 
sperare di ritornare sani e salvi in Grecia. 
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Il vecchio Fineo soggiungegli che troverà 
delle guide, le quali lo porteranno ni termine 
a cui voi giungere ; che Venere favorirà la di 
lui impresa, ma che non gli è permesso dire 
da vantaggio. Terminava tali parole, allorché si 
vedono arrivare i figli di Borea, i quali annun- 
ziano aver essi dato per sempre la caccia alle 
Arpie e che sono relegate in Creta, dal qual 
luogo mai più sortiranno. 

Questa avventurosa notizia ricolma di gioja 
tutta l’ assemblea. 

Gli Argonauti, dopo avere inalzati dodici al- 
tari alle dodici gran Divinità, si rimbarcano, 
portando seco una colomba, che deve servirgli 
di gnida. 

Di già Minerva, la quale interessavasi al buon 
esito dell’ impresa, erasi posta presso i tremendi 
scogli, onde facilitargnene il passo. È ben facile 
il comprendere che la saviezza, personificata 
sotto le forme di Minerva, è quella che fa loro 
evitare i scogli pericolosi, dai quali lo stretto 
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trovasi da tutte lè parti recinto. Era questo il 
linguaggio deli’ antica poesia. 

Descrive il poeta la sorpresa e lo spavento 
degli Argonauti nell’atto che si avvicinano a 
questi terribili scogli, nel mezzo dei quali ri* 
bolle l’ acqua spumante. Le loro oreechic re- 
stano assordate dal rumore spaventevole dei 
macigni che si urtano impetuosi, e dal muggito 
dell’onda che va a frangersi sulla rivo. Il pi- 
lota Tifi regola il corso col suo timone, mentre 
i remiganti lo secondano con tutte le loro 
forze. 

Eufemio, fermo sulla prua, scioglie la colom- 
ba, della qtiele tutti gli sguardi restano intenti 
a seguitare il volo: essa sfila leggera fra i sco- 
gli, che si cozzano e si frangono fra loro, senza 
pure toccarli. Non perdevi finalmente che 1’ e- 
stremilà della coda. Frattanto l’onda agitala 
volge in giro la nave : i remiganti mandano 
acute grida; ma il pilota li rimprovera e gli 
ordina di far forza di remi, onde sfuggire alla 
corrente che seco li trasporta: il flutto li ri- 


Digitized by Google 



384 LE ARGONAtrriCHE 

torna in mezzo agli scogli. Estremo è il loro 
spavento, e la morte sembra sospesa sopra le 
loro teste. La nave portata sulla cima dei flutti 
s' inalza al di sopra delle rupi medesime, ed 
un istante dopo è precipitata nell’abisso delie 
acque. Allora Minerva, appoggiando la sua mano 
sinistra ad una rupe, con la destra spinge il 
naviglio, e Io fa volar celere al pari di saetta : 
appena ha sofferto un piccolissimo danno. 

La Dea, sodisfatta di aver posto in salvo la 
nave, ritorna all’Olimpo, e gli scogli si raffer- 
mano nel loro primitivo stato coerentemente alle 
leggi del Destino. Gli Argonauti, resi ad un 
mare tranquillo, credonsi strappati agli abissi 
dell’inferno. Allora Tifi gli rivolge un discorso, 
col quale gli fa comprendere quanto essi de- 
vono alla sagacità delle loro manovre, o figura- 
tamente alla proiezione di Minerva, e gli rara- 
menta che questa medesima Dea ebbe già cura 
di costruire il vascello, che appunto per questo 
non c soggetto a perire. Il passo dei scogli 
Cianei era molto temuto dai navigatori: e lo è 
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anche al presente. Per sormontarlo faceva duopo 
impiegarvi molla arte e prudenza. Ecco il fon- 
damento di questi spaventosi racconti, ripetuti 
poscia da tutti i poeti- Era lo stesso dello stretto 
di Sicilia. In tal modo la poesia ha disseminato 
da per tutto il maraviglioso, e ricoperto con 
veli allegorici i fenomeni della natura. 

Intanto gli Argonauti, remando infaticabil- 
mente, avevano di già oltrepassata l’imbocca- 
tura dell’ impetuoso Rebas: quello di Phylis, 
ove già Frisso aveva immolato il suo Ariete. 
Col fioco chiarore del crepuscolo giungono ad 
un isola deserta chiamata Thynias, e vi sbar- 
cano. Colà gli apparve Apollo. Questo Dio aveva 
lasciata la Licia, ed avanzavasi verso il Nord, 
ciò che ha luogo nel passaggio del sole all’e- 
quinozio di primavera, o quando il Sole incam- 
minasi alla conquista del famoso Ariete delle 
costellazioni. 

Fatto un sacrifizio ad Apollo, gli Argonauti 
lasciano quest’isola e passano in vista dell’im- 
boccatura del fiume Sagaris, del Lieo e del lago 


Digitized by Google 



586 LE ARGONAtlTICHE 

Ànthémois. Giungono alla penisola Acherusia 
che stendesi nel mare di Bitinia. Trovasi colà 
una vallata in mezzo ad una foresta, ove vedesi 
l’antro di Plutone, e la foce dell’ Acheronte. 

Sono accolti favorevolmente dal re del paese, 
nemico del re dei Bebricieni, che avevano uc- 
ciso. Questo principe ed i Maryandini suoi sud- 
diti, credono vedere in Polluce un genio be- 
nefico ed un Dio. Lieo, questo era il nome di 
quel principe, ascolla con piacere il racconto 
che gli fanno delle loro avventure; fa traspor- 
tare alla nave ogni sorta di rinfreschi, e gli da 
suo figlio per accompagnarli nella loro spedi- 
zione. Il divino Idmone ed il pilota Tifi mori- 
rono in quel luogo. Ancèo rimpiazza quest’ ul- 
timo, ed imprende a condurre la nave. 

Tornano ad imbarcarsi, ed approfittano di un 
vento favorevole, che ben presto spinge la nave 
all’imboccatura del fiume Culliroe, ove Bacco, 
reduce dall’India, celebrò delle feste, e delle 
danze. Furono ivi fatte delle libazioni sulla 
tomba di Stcnelèo, quindi si rimbarcarono. Gli 
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Argonauti, in capo a due giorni, arrivano a Si* 
nope, ove trovano alcuni compagni di Ercole 
che vi si erano stabiliti. Oltrepassano succes- 
sivamente il capo delle Amazzoni, e trascorrono 
di faccia all’imboccatura del Termodonle. Fi- 
nalmente pervengono presso l’isola Areziade, 
ove sono assaliti dai spaveotevoli uccelli che 
infestavano quest’isola. Gli danno la caccia, e 
li pongono in fuga. 

Trovano in quel luogo i figli di Frisso, che 
erano partiti dalla Golchide per recarsi in Gre- 
cia, e che un naufragio aveva spinti a quest’i- 
sola deserta. Gli sfortunati Implorarono il soc- 
corso di Giasone, al quale manifestano la loro 
origine, ed il motivo del loro viaggio in Grecia. 

Gli Argonauti, esultanti di gioja, non possono 
saziarsi dal riguardarli, e si felicitano di un 
tanto fortunato incontro. In effetto essi erano 
i nepoti di Aete, possessore del ricco vello, e 
figli di Frisso, che era stato portato sul dorso 
dal famoso Ariete. Giasone si fa riconoscere 
per loro parente, come che nepote di Cretèo, 
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fratello di Atamantc loro avo. Gli dice che egli 
stesso va nella Colchide a trovare Aele, senza 
per anche manifestargli lo scopo del suo viag- 
gio. Ma ben presto ne li pone a parie, e gl' in- 
vito ad imbarcarsi nella sua nave, e servirgli 
di scorta. 

1 figli di Frisso non gli dissimulano i peri- 
coli di siffatta intrapresa, e sopratullo gli di- 
pingono quello spaventoso dragone, che mai 
chiude gli occhi al sonno, e che custodisce lo 
ricca spoglia di cui vogliono impadronirsi. Que- 
sto discorso fa impallidire gli Argonauti, eccet- 
tuatone il bravo P$lèo, che minaccia dello sua 
vendetta e di quella dei suoi compagni, Aete, 
se si riGula alla loro richiesta. I figli di Frisso 
sono ricevuti nella nave, che, spinta da un 
vento propizio, arriva, nel termine di alcuni 
giorni, all’ imboccatura del Faso, fiume che tra- 
versa la Colchide. Abbassano le vele, e, con 
l’ajuto dei remi, risalgono il fiume. Il figlio di 
Esonc, tenendo nelle mani una coppo d’oro, 
fa delle libazioni di vino nelle acque del Faso. 
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Invoca la Terra, le Divinità tutelari della Col- 
chide, e le ombre degli eroi che l’ hanno altre 
volte abitata. Dopo questa cerimonia, Giasone, 
rianimato dai consigli di Argo, uno dei figli 
di Frisso, fa calar 1' àncora, in aspettativa della 
comparsa del nuovo giorno. Cosi ha fine il se- 
condo canto. 
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Fino a questo punto tutto è passato nei pre- 
parativi che erano necessari per condurre al- 
l'azione principale del poema. Il deposito che 
cercavasi conquistare trovavasi all’ estremità 
dell’oriente. Era indispensabile il giungervi, 
prima di tentare di ottenere con la dolcezza il 
ricco vello, o d' impadronirsene con l’ astuzia o 
con la forza. Il poeta ha adunque dovuto de- 
scrivere un cosi lungo viaggio, con tutte le 
circostanze che è supposto averlo accompagnato. 
Così Virgilio fa viaggiare il suo eroe per il 
jjj corso di sette anni prima di farlo pervenire nel 
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Lazio, e di fondarvi lo stabilimento che ha in 
mira; e che è l’unico scopo di tutto il poema. 
L’azione principale comincia soltanto al settimo 

libro; e però in quello nuovamente egli invoca 
Erato o la Musa, che gli farà conseguire la 
mano di Lavinia, figlia del re dei Latini, nel 
cui stato deve stabilirsi. Nel modo stesso Apol- 
lonio, dopo aver condotto il suo eroe alle rive 
del Faso, come Virgilio conduce Enea a quelle 
del Tevere, invoca Erato o la Musa che pre- 
siede all’amore. L’invita a narrare come Gia- 
sone venne al termine d’impadronirsi del ricco 
vello mediante il soccorso di Medea, figlia di 
Aete, che accesesi per esso di un violento amo- 
re. Presentasi da primo lo spettacolo di tre dee, 
Giunone, Minerva e Venere che s’interessano al 
buon evento del figlio di Esone. Le due prime 
trasporlansi nel palazzo di Venere, del quale il 
poeta fa la descrizione. Giunone esprime a Ve- 
nere i suoi timori sui pericoli di Giasone, che 
essa protegge contro il perfido Pelia, da cui ella 
stessa è stala insultata. Fa 1' elogio di Giasone, 
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del quale non ha che a lodarsi. Venere ri- 
sponde di esser pronta a fare tutto quello che 
vorrà la sposa del gran Giove. Questa invita 
Venere od incaricare suo figlio del pensiero d'in- 
spirare alla figlia di Aete un forte amore per 
Giasone, poiché se questo eroe può indurre l.i 
giovane principessa a favorirlo, assicura Tesilo 
della sua impresa. La Dea promette d’impegnare 
suo figlio, onde si presti ai desiderj delle due 
dee; e nel momento percorre l’Olimpo in trac- 
cia di Cupido : lo trova in un giardino che tra- 
stullavasi a giuocare col giovane Ganimede re- 
centemente collocato in cielo. Sua madre lo 
sorprende e lo bacia teneramente; nel tempo 
stesso gli partecipa i desiderj delle dee, e gli 
espone qual servigio attendono da esso. 

Il fanciullo, vinto dalle carezze di Venere e 
sedotto dalle di lei promesse, lascia il giuoco, 
prende il suo turcasso che giaceva a piè di un 
albero, ed armasi del suo arco. Sorte dall’ 0- 
limpo, lascia il cielo, traversa le regioni del- 
l’aria e scende sulla terra. 
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Intanto gli Argonauti erano tuttora nasco- 
sti all’ombra dei folti canneti che crescono 
attorno al fiume. Giasone li arringava. Fa loro 
noti i suoi progetti, ed invita ciascuno a par- 
tecipargli le sue riflessioni. Li esorta a restare 
sul lido, nel tempo che egli si porterà al pa- 
lazzo di Aete, in compagnia dei due figli di 
Frisso, e di altri due dei suoi compagni. Dice 
che il suo disegno, avanti tutto, è quello d’ im- 
piegare la dolcezza e le preghiere per ottenere 
dal re il vello famoso. Egli parte, tenendo in 
mano il caduceo; inoltrasi verso la città di Aete, 
ed arriva al di lui palazzo. Il poeta fa ora la 
descrizione di questo magnifico edilìzio, presso 
del quale sono osservabili due alte torri. In 
una abitava il re e la sua sposa ; nell’ altra, il 
suo figlio Absirto, che i Colchidi chiamavano 
Fetonte. Si farà osservazione che Fetonte è il 
nome del Cocchiere celeste, collocato sul punto 
equinoziale della primavera, e che fu soggetto 
alla tragica fine di Absirto, sotto il nome di 
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Felonio, di Mirtillo, d’ Ippolito ec.; egli segue 
Perseo c Medusa nei cieli. 

Negli nitri appartamenti abitavano, Colciopea, 
sposa di Friss» e madre dei due nuovi compa- 
gni di Giasone, e la sua sorella Medea. Questa 
esercitava le funzioni di Sacerdotessa di Ecate, a 
cui davasi Perseo per padre. Calciopen, vedendo 
i suoi figli, vola loro incontro e li riceve fra 
le sue braccia. Medea monda un grido alla vista 
degli Argonauti. Aete sorte dal suo palazzo, ac- 
compagnato dalla sua sposa. Tutta la corte è io 
grande agitazione. Frattanto amore, senza esser 
veduto, attraversando l’ aria, erosi ivi condotto, 
e fermatosi nel vestibolo per teodere il suo ar- 
co: quindi attraversando la soglio dello porta, 
si era nascosto dietro a Giasone. IH là vibra 
uno strale nel seno di Medea, che restp muta 
ed interdetta. Ben presto il fuoco che è acceso 
nel di lei cuore fa dei progressi, c bolle in tutte 
le sue vene; i suoi occhi brillano di viva fiam- 
ma, e restano confitti sopra Giasone. Il suo 

! 
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cuore sospira; un leggero palpito agita il suo 
seno; la sua respirazione è accelerala; il pal- 
lore ed il rossore tlipingonsi vicendevolmente 
nelle di lei gole. Passa quindi il poeta al rac- 
conto dell'accoglienza che fa Aele ai suoi ne» 
poti, dei quali lo sorprende l'inatteso ritorno. 
Questo principe rammenta ai figli di Frisso le 
ammonizioni da esso fattegli prima della loro 
partenza, onde distorli du un intrapresa, di cui 
ben conósceva tutti i pericoli. Li interroga suiti 
stranieri che li accompagnano. Argo» rispondendo 
in no. ne di tutti, fa il racconto della tempesta 
che li ha sbalzati in nn isola deserta consa- 
crata a Marte, e dalla quale non sono usciti 
che mediante i soccorsi loro prodigati da questi 
navigatori. Manifesta contemporaneamente ol suo 
avo Io scopo del loro viaggio, c gli ordini ter- 
ribili che hanno ricevuti da Pelia. Non gli dis- 
simula P interesse che prende Minerva all’ esito 
della loro impresa; avendo essa medesima avuto 
cura di costruire la loro nave, di cui vanta 
l'eccellente lavorazione, e che è montato dui 
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fiore degli croi della Grecia. Gli presenta Gia- 
sone, il quale unitamente ai suoi compagni 
viene a chiedergli il vello famoso. 

Questo discorso pone il re nelle furie: si 
sdegna contro i figli di Frisso, i quali si sono 
incaricali di siffatto messaggio. Mentre egli la- 
sciasi trasportare in minacce contro i suoi ne- 
poli c gli Argonauti, il bollente Telamone vo- 
leva rispondergli con la violenza medesima. Gia- 
sone però lo raltiene, e, prendendo un tuono 
dolce e moderato, espone al re i motivi del suo 
viaggio, che giammai ebbero per scopo l’ambi- 
zione, e che solo ha intrapreso per ubbidire 
agli ordini di Pelia. Promeltegli, se vuole ac- 
cordargli il suo favore, di pubblicare al suo ri- 
torno in Grecia, la di lui magnificenza, ed anche 
di sostenerlo nelle guerre che potrebbe intra- 
prendere contro i Sarmati e gli altri popoli 
vicini. 

Aete, da primo incerto sul partito che deve 
adottare a loro riguardo, si determina alfine a 

S promettergli quanto richiedono, sotto una con- n 
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dizione però che ad essi impone, ed il cui 
adempimento sarà per esso sicura garanzia del 
loro coraggio. Dice a Giasone che egli ha due 
tori, i quali hanno i piedi di bronzo e buttano 
luoco dalle narici ; che da se medesimo li ag- 
gioga al carro, e traccia con esso dei solchi in 
un campo consacrato a Marte, e, che in luogo 
di frumento, vi semina dei denti di serpente, 
dai quali nascono ad un tratto dei guerrieri, 
che egli miete in seguito col ferro della sua 
lancia, e che tutto ciò lo eseguisce dal levare 
al tramontare del Sole. Faccia esso Giasone al- 
trettanto, e gli promette, se vi riesce, di ce- 
dergli il deposito che domanda. In caso contra- 
rio è inutile che lo speri: mentre, aggiunge 
esso, sarebbe cosa indegna di me il cedere 
questo ricco deposito ad uno che mi fosse in- 
feriore in bravura. 

A queste proposizioni, Giasone resta muto ed 
interdetto, non sapendo che cosa rispondere, 
tanto sembragli temeraria una simile impresa. 
Pur non ostante finisce per accettare la condizione. 
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Gli Argonauti sortono dal palazzo, seguiti dal 
solo Argo, che fa segno al frotello di rimanere. 
Medea, che li ha veduti, rimarca sopratutto 
Giasone, la cui gioventù e leggiadria distinguono 
dai suoi compagni. Calciopèa, temendo di di* 
spiacere al padre, rientra nel suo appartamento 
con i suoi figli, mentre sua sorella segue sem- 
pre con gli occhi l’eroe da cui è rimasta se- 
dotta. Allorché cessa di vederlo, la sua imagine 
resta sempre scolpita nella di lei mente. I suoi 
discorsi, i suoi gesti, il suo portamento, e sopra 
ogni altra cosa la di lui agitazione sono sem- 
pre presenti al conturbato di lei spirito. Teme 
per la di lui vita ; g ; à sembragli vittima di un 
impresa tanto difficile. Le lagrime sgorgano dai 
suoi begli ocelli, si diffonde in querele c fa voli 
per la villoria di questo giovane eroe. Invoca 
a di lui favore il soccorso della Dea della quale 
è sacerdotessa. 

Gli Argonauti traversano la città e riprendono 
la strada che già avevano tenuta. Allora Argo 
dirigesi a Giasone, e gli rammenta quanto ave- I 
* X 
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vagli già detto rapporto all’ arte magica di Me* 
dea, ed all' importanza d' indurla a favorirlo. 
S’incarica egli stesso di fare le pratiche neces- 
sarie, e di sondare le disposizioni della sua 
madre. Giasone lo ringrazia, accetta le sue 
offerte, e riducesi alla sua flotta. La di lui ve- 
data sparge la letizia, alla quale ben presto 
subentra lo sgomento, allorché informa i com- 
pagni delle condizioni che gli vengono imposte. 
Frattanto Argo sforzasi di tranquillizzarli. Parla 
loro di Medea, e della potente sua arte, di cui 
racconta gli effetti maravigliasi. S'incarica di 
ottenere il di lei aiuto. 

Giasone, dopo aver sentito il parere dei com- 
pagni, invia Argo al palazzo di sua madre, 
mentre gli Argonauti sbarcano sulle rive del 
fiume, ove si dispongono a combattere qualora 
si renda necessario. 

In questo frattempo Aete aveva radunato i 
suoi Colchi per macchinare qualche perfida in- 
trapresa contro Giasone ed i suoi soldati, che 
rappresenta ai suoi sudditi come un orda di 
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briganti che vengono a spargersi nel loro paese. 
Ordina in conseguenza alle sue truppe di an- 
dare ad assalire gli Argonauti ed incendiare la 
loro nave. 

Argo arriva all’ appartamento di sua madre, 
e la prega ad intercedere i soccorsi di Medea 
in favore di Giasone e dei suoi compagni. Que- 
st' ultima, aveva già iu cuor suo preso interesse 
per i casi di detto eroe; ma temeva lo sdegno 
di suo padre. Un sogno, del quale il poeta fa 
tutti i dettagli, l’obbliga a rompere il silenzio. 
Si è già inoltrata di qualche passo per andare 
da sua sorella, quando improvvisamente rientra 
nelle sue stanze si precipita nel suo letto, ove 
abbandonasi ai trasporti del suo dolore, tra- 
mandando dal seno gemiti profondi. Calciopèa, 
che ne viene informata, vola in soccorso della 
sorella. La trova con gli occhi pieni di lagrime, 
e nella sua disperazione percolendosi il volto. 
Le chiede il motivo della sua violenta agitazio- 
ne, e, supponendo che possa esser conseguenza 
dei rimproveri del padre, di cui ella stessa si 
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lagna, le manifesta il suo desiderio di fuggire 
da quel paese unitamente ai suoi figli. 

Medea arrossisce, e di primo tempo il pu- 
dore le chiude le labbra, finalmente rompe il 
silenzio, e cedendo all’impeto dell'amore che 
I’ ha resa sua schiava, le confessa la sua in- 
quietudine sulla sorte dei figli di Frisso, che il 
loro avo Aele minaccia di far perire unitamente 
agli stranieri. Le racconta un suo sogno che 
sembra presagire questa disgrazia. Medea par- 
lava in tal guisa per investigare le disposizioni 
di sua sorella, e per vedere se essa le doman- 
dasse il suo appoggio in soccorso dei figli. Cal- 
ciopea effettivamente le svela i suoi pensieri ; 
ma prima dì confidarle il suo segreto, le fa 
giurare che io custodirà fedelmente, e che farà 
tutto quello che potrà essere in suo potere per 
proteggere i di lei figli. Dicendo queste parole 
prorompe in dirotto pianto, e stringe le ginoc- 
chia di Medea nella più supplichevole attitudine. 
Qui il poeta fa il quadro del dolore di queste 
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due principesse. Medes, alzando la voce, chioma 
in testimonio tutti gli dei d’ esser disposta a 
fare tutto ciò che sua sorella potrà esigere da 
lei. Calciopea azzardasi allora a parlarle degli 
stranieri, e sopra tutto di Giasone, per il quale 
i suoi figli prendono il più vivo interesse. Le 
confessa che Argo suo figlio è venuto a solle- 
citarla onde s interponesse presso (li lei per 
ottenere il suo soccorso a favore di essi in 
tanto perigliosa avventura. A queste parole la 
gioja brilla nel cuore di Medea, ed un modesto 
rossore colora le sue belle gote. Acconsentirà 
a far per loro tutto ciò che le chiederà una 
sorella, olla quale nulla può ricusare, e che le 
è sempre stata quasi madre. Le raccomanda 
però il più profondo segreto. L assicura che 
alla punta del giorno farà portare nel tempio 
d’ Beate le droghe necessarie per ammansire i 
formidabili tori. Calciopèa sorte immediatamente, 
e corre ad informare sno figlio delle promesse 
di sua sorella. In questo tempo Medea, rimasta 
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sola nel suo appaiamento, abbandonavasi alle 
riflessioni che dovevano naturalmente essere il 
resultato di un tal progetto. 


Era già tardi, e la notte stendeva sulla terra 
e sul mare le folte sue ombre. Un profondo si- 
lenzio regnava in tutta la natura, il solo cuore 
di Medea non era tranquillo, nè il sonno scen- 
deva sulle sue pupille. Inquieta per la sicurezza di 
Giasone, temeva per esso quei tori terribili che 
doveva oggiogaro al carro, e con i quali era 
forzato di arare il campo consacrato a Marte. 

Questi timori e queste agitazioni sono ossei 
hpne descritte dal poeta, il quale servesi, ol- 
V incirca, delie stesse similitudini che impiega 
Virgilio, allorché dipinge la perplessità, sia d’E- 
nea, sia di Didone. Fa profferire olla giovane 
principessa uu discorso, col quale pone in chiara 
vista l'8n$ietà della sua anima e l’ irresoluzione 
del suo spirito. Tiene nelle sue ginocchia la 
preziosa cassetta che racchiude i magici suoi 
tesori, la bagna di lacrime ed è immersa nelle 
più triste riflessioni. Attende il ritorno dell’Àu- 
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rorn, che finalmente riede a fugare le ombre 
della notte. Argo frattanto aveva lasciati i suoi 
fratelli in ottesa degli effetti delle promesse di 
Medea, ed era tornalo alla nave. 

Il giorno era già ricomparso, e la giovane 
principessa, occupata delle cure della sua toe- 
lette, aveva, per brevi istanti, dato tregua ai 
suoi affanni. Corretto il disordine dei suoi ca- 
pelli, e profumato il suo corpo di essenze, crasi 
posta un velo bianco sul capo. Da ordine alle 
ancelle di attaccare le mule che dovevano con- 
durre il suo cocchio al tempio d’Ecate. In que- 
sto frattempo si occupa a preparare i veleni, 
che aveva estratti dai semplici del Caucaso, 
nati dal sangue di Prometeo. Vi mescola un li- 
quore nerastro che aveva vomitato l'Aquila, 
la quale rodeva il fegato di questo famoso de- 
linquente. Ne asperge nna cintura di cui cir- 
condasi il seno. Ascende sul carro, avendo ai 
suoi fianchi due ancelle, e tenendo nelle mani 
le redini e la sferza di cui servesi per guidare 
A le mule. Le altre sue ancelle la seguono, com- 
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ponendo un corteggio assai somigliante a quello 
delle .Ninfe di Diana, allorché sono disposte in- 
torno al cocchio di questa dea. 

Già era fuori delle mura della città. Giunta 
presso al tempio, scende dal cocchio. Sotto il 
più profondo segreto, confida alle sue ancelle il 
suo segreto ; le invita a cogliere dei fiori, e le 
ordina di ritirarsi in disparte allorché vedranno 
comparire quello straniero, del quale intende 
favorire i disegni. 

Frattanto il figlio di Esone, guidato da Argo, 
ed in compagnia del divino Mopso, avvicinavasi 
al tempio, ove sapeva doversi trovare Medea 
alla punta del giorno. Giunone, ella stessa, erasi 
data cura di abbellirlo, ed avevaio circondato 
di un meraviglioso splendore. Già dei presagj, 
che Mopso interpetra per propizi, assicurano il 
buon esito della sua ventura. Quello consiglia 
Giasone ad inoltrarsi solo presso Medea, e di 
parlarle, mentre egli ed Argo resteranno ad at- 
tenderlo. Medea impaziente dell'arrivo dell'eroe, 
volgeva inquieti gli sguardi sulla direzione del 
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noto di lui cammino. Finalmente Giasone com- 
parisce, simile all’astro che annunzia gli estivi 
ardori allorché spunta dal seno delle onde. De- 
scrive il poeta l’impressione che la di lui ve- 
duta produce sulla principessa. I suoi occhi si 
turbano, si colorano le di lei gote, tremano le 
sue ginocchia e le di lei ancelle presenti al 
suo imbarazzo, sonosi di già allontanate. I due 
amanti restano in presenza l’uno dell’allro, ta- 
citi e per qualche tempo interdetti. Finalmente 
Giasone, prendendo il primo la parola, cerca 
far animo al di lei pudore allarmalo, e l’invita 
nd aprirgli il suo cuore, in un luogo special- 
mente che gl' impone per essa il più religioso 
rispetto. 

Le dice esser di già informato delle sue buone 
intenzioni a di lui riguardo, e dei soccorsi che 
si è compiaciuta promettergli. La scongiura in 
nome di Ecate, e di Giove che protegge i stra- 
nieri ed i supplichevoli, a volersi interessare 
della sorte di un uomo che a lei si presenta 
in questa duplice qualità. L’assicura antecipa- 
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tornente di tutta la sua riconoscenza, e di quella 
dei suoi compagni, che torneranno in Grecia a 
pubblicare la gloria del di lei nome. Aggiunge 
che essa sola può far paghi i voli delle loro 
madri e delle loro spose, che aspettano e ten- 
gono gli occhi costantemente fissi dalla parte 
del mare, da dove essi debbono ritornare alla 
loro patria. Le cita l'esempio di Arianna, la 
quale prese interesse ai casi di Tesèo, e dopo 
avere assicurata la vittoria a quest’eroe, s' im- 
barcò seco lui ed abbandonò la sua patria. In 
riconoscenza di questi servig], prosegui Giaso- 
ne, la di lei corona fu collocata nei cieli. Nè 
sarà minore la vostra gloria, se renderete 
questa folla d’eroi ai voti della Grecia. 

Medea, che avevaio ascoltato con gli occhi 
sempre dimessi, dolcemente a tali detti sorride, 
lo guarda e vuol rispondergli, senza per anche 
sapere da qual parte dar principio al suo di- 
scorso, tante sono le idee che si affollano e si 
confondono nella sua mente: estrae dalla sua 
cintura le droghe potenti che vi aveva nascoste. 
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Giasone le riceve con trasporti di gioja, se ne 
l’avesse richiesta, gli avrebbe essa dato la 
sua anima, tanto era accesa delle bellezze del 
giovane eroe, di cui il poeta fa la più sedu- 
cente pittura. L'uno e l'altra, ora tengono di- 
messe le luci, ora amorosamente si guardano. 
Finalmente Medea prende la parola e gli da 
delle importanti istruzioni onde assicurare il 
buon esito della sua impresa: gli raccomanda, 
allorché suo padre Aete gli avrà consegnati i 
denti del Dragone, che deve seminare nei sol- 
chi, di attendere l’ora precisa di mezza notte, 
e fare solo ed in particolare un sacrificio, dopo 
essersi lavato nel fiume. 

Gli prescrive tutte le cerimonie necessarie 
per rendere accetto alla terribile Dea questo 
sacrificio, gl’ insegna l’uso delle droghe che gli 
ha consegnate, e con le quali deve confricare 
le sue armi e tutto il suo corpo per rendersi 
invulnerabile ; gl’ indica i mezzi opportuni per 
distruggere i guerrieri che nasceranno dai denti 
che avrà seminati. Cosi, aggiunse Medea, voi 
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riuscirete ad impadronirvi del vello prezioso c 
potrete portarlo In Grecia, se finalmente è vero 
che abbiate stabilito di esporvi di nuovo ai pe- 
ricoli del mare. Terminati tali detti, prorompe 
in lagrime che strappale dal ciglio l’idea tor- 
mentosa che quest* eroe si divida da essa e 
torni in lontane regioni. Declina gli sguardi, e, 
dopo breve silenzio, stringagli la mano e sog- 
giunge. Almeno, quando sarete rientrato nella 
vostra patria, sovvengavi di Medea, come essa 
si rammenterà di Giasone, e ditemi, prima di 
partire ove avete prefisso di andare. Giasone, 
commosso dal suo pianto, e di già trafitto dai 
strali di Amore, le giura di giammai dimenti- 
carla, se sarà tanto fortunato di giungere in 
Grecia, e se Aete non gli frappone nuovi osta- 
coli. Conclude col farle qualche dettaglio rela- 
tivamente alla Tessaglia, e torna a parlarle di 
Arianna, rapporto alla quale Medea avevagli 
fotte diverse domande; e le palesa il suo desi- 
derio di essere quanto Tesèo fortunato. La in- 
vita ad accompagnarlo in Grecia, ove godrà di 
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tutta la considerazione della quale è merite- 
vole; offrele la sua mano, e le giura eterna 
fedeltà. 

Le proposizioni di Giasone lusingano il cuore 
di Medea ; nel tempo medesimo che non può 
dissimularsi le disgrazie che la minacciano, se 
apprcndesi ni parlilo di segnirlo. 

Frattanto le sue ancelle l’ attendevano con 
impazienza, e già era l' ora nella quale la prin- 
cipessa doveva recarsi al palazzo di sua madre; 
non awedevasi degl’ istanti che volovano troppo 
rapidi per i suoi desiderj, se Giasone non l’a- 
vesse prudentemente avvertito di ritirarsi prima 
di esser sorpresi dalla notte, e che potesse da 
taluno esser sospettato il loro abboccamento. 

Prendono accordo per un’ altra volta, quindi 
si separano. Giasone ritorna alla sua nave, c 
Medea raggiunge le sue ancelle, che neppure 
vedeva, tanta era l’ agitazione del suo spirito, 
e le idee che presentavansi alla sua immagi- 
nazione: rimonta nel suo cocchio e riede al 
palazzo del re. Calciopèa la interroga sullo stato 
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dei suoi figli. Medea nulla intende, nulla rispon- 
de ; ponesi a sedere accosto al letto, e colà im- 
mersa nella più profonda afflizione, si da in 
preda a triste riflessioni. 

Giasone, reduce a bordo, fa parte ai suoi 
compagni del felice resultato del suo abbocca- 
mento, e mostra loro l'antidoto potente del 
quale è munito. Passa la notte, e l’ indomani, 
alla punta del giorno, i suoi compagni mandano 
a chiedere «1 re i denti del dragone. Yengono 
loro portati, ed essi li consegnano a Giasone, 
che, in questa circostanza, rappresenta assolu- 
tamente la parte di Cadmo. Ciò conferma l' i- 
dentità di questi due eroi, il cui nome è quello 
del Serpentario o della costellazione che nasce 
la sera all'ingresso del Sole nel Toro, allorché 
I* Ariete a vello d’ oro precede il suo cocchio. 
L’ astro brillante del giorno era disceso in seno 
dei fluiti, e la notte aveva attaccati i suoi neri 
corsieri. Il cielo era puro, l'aria tranquilla. 
Giasone nel silenzio notturno fa un sacrificio 
alla Dea che ivi presiede. Ecale lo accoglie fa- 
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vore voi mente, o gli comparisce sotto la forma 
di uno spettro spaventevole. Giasone resta sor- 
preso, ma non disanimalo, e di già raggiunge 
i suoi compagni. 

Frattanto l’Aurora rendeva visibili le vette 
del Caucaso, bianche di ghiaccio eterno. Il re 
Aete, rivestito della terribile ormadura che 
aveva ricevuta dal Dio delle battaglie, prepa- 
ravasi a partire per rendersi al compo di Marte. 
La sua lesta era coperta di un elmo, il cui 
abbagliante splendore presentava l' imagine del 
Sole, nell’atto che esce dal seno di Teti. Por- 
tava in avanti un enorme scudo, composto di 
parecchie cuoja, e palleggiava un asta formida- 
bile, alla quale niuno degli Argonauti avrebbe 
potuto resistere, eccettuatone Ercole; ma que- 
sto eroe li aveva di già abbandonati. Sfavagli 
al fianco Fetonte suo figlio; reggeva esso i 
corsieri che erano attaccati al cocchio, sul 
quale montava suo padre. Di già ne ha prese 
le redini ed avanzasi per mezzo alla città, se- 
guito da numeroso popolo, 
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Giasone, dal canto suo, docile ai consigli di 
Medea, aveva confricate le sue armi con la 
droga da essa ricevuta, e che deve fortificarne 
la tempra. Fa lo stesso al suo corpo, il quale 
acquista nuovo vigore, ed una forza alla quale 
nulla può resistere. Scuole fieramente le sue 
armi, e stende le nerborute sue braccia. Avan- 
zasi verso il campo di Marte, ove di già stava 
Aete con i suoi Golchi. Giasone, che il primo 
si era slanciato dalla nave, tutto allestito ed 
armato presentasi al combattimento: sarebbcsi 
creduto lo stesso dio Marte. Gira gl' intrepidi 
suoi sguardi attorno al campo che deve fende- 
re ; vede il giogo di bronzo al quale deve at- 
taccare i terribili tori, ed il duro vomero col 
quale deve arare quel campo. Avvicinasi ; con- 
ficca in terra la sua lancia, posa il suo elmo, 
ed armalo del solo scudo inoltrasi in cerca della 
traccia dei lori dall'alito ardente. Questi di già 
si slanciano dall'oscuro loro ritiro, che un 
denso fumo ricopre. Il fuoco sortiva dalle loro 
narici fragoroso e repente. A tal vista gli Ar- 
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gonauti sbigottiscono; ma Giasone, sempre im- 
perterrito, presenta davanti il suo scudo, e di 
piè fermo li attende, simile ad immobile scoglio 
che presenta i suoi fianchi al flutto spumante. 
Furiosi, i tori, lo urtano con le loro corna, 
senza poterlo smuovere. L’ aria risuona dei loro 
terribili muggiti. La fiamma che rumoreggiante 
precipitosi dalle loro narici, rassembra a quei 
turbini di fuoco che vomita un ardente fornace, 
e che successivamente vi rientrano e ne risor- 
tono con impeto sempre maggiore. L’ attività 
della fiamma resta ben presto smorzata dalla 
forza magica delle droghe con le quali il corpo 
dell’ eroe è stato confricato. Giasone, sempre 
invulnerabile, avventasi alle corna di uno dei 
tori, e, con nerboruto braccio lo strascina verso 
il giogo e lo atterra ; fa col secondo altrettanto 
c li tiene prostali ambedue. 

Cosi Teseo, o sotto un altro nome, il Sole, 
doma nei campi di Maratona questo toro me- 
desimo, collocato in seguito nei cieli, e che ora 
figura nella favola di Giasone, o del Sole vin- 
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citore dell’ inverno, e che trionfa del toro equi- 
noziale. È il toro medesimo già soggiogato da 
Mitra. 

Aete resta interdetto alla vista di una vittoria 
tanto inattesa. Di già Giasone, dopo avere ag- 
giogati i tori, li pungeva con l’estremità della 
sua lancia, c faceva scorrere l’aratro: di già 
ha tracciati più solchi, malgrado la solidità del 
terreno, che cede con pena e rompesi con fra- 
casso. Semina i denti del dragone, scioglie i 
suoi tori, e torna alla nave. Ma dei Giganti, 
nati dai solchi che ha tracciati, coprivano con 
le loro armi il campo che aveva lavorato. Gia- 
sone retrocede c si precipita contro di essi; 
scaglia un enorme macigno in mezzo ai loro 
folli battaglioni; parecchi ne restano schiacciati; 
gli altri si uccidono fra loro, disputandosi il 
macigno che era stato lanciato. Giasone appro- 
fitta del loro disordine per caricarli con la 
spada alla mano, ed il ferro di quest’ eroe ne 
fa una messe ampia e completo. Cadono essi 
gli uni sopra gli altri, e la terra che li ha ^ 
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prodotti, riceve i loro cadaveri nel suo seno. 
Questo spettacolo maraviglia ed affligge Aete, 
che sen torna alla città tutto pensieroso, e 
meditando nuovi mezzi per perdere Giasone ed 
i suoi compagni. La nolte che sopraggiunge da 
fine all’ azione. 
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Aele inquieto c sospettoso, teme che le sue 
figlie esser possino il’ intelligenza con gli Argo- 
nauti. Medea se ne accorge, e resta allarmata. 
La sua disperazione avrebbela spinta all'estremo, 
se Giunone non le avesse suggerito il pensiere 
di fuggire con i figli di Frisso. Questa idea ria- 
nima il suo coraggio. Nasconde nel suo seno i 
tesori che conteneva la magica sua cassetta, e 
le polenti sue erbe ; bacia il suo letto c le porle 
del suo appartamento ; taglia una ciocca dei suoi 
capelli che lascia per memoria a sua madre. Da 
sfogo ai sentimenti dell’ amaro suo cordoglio. 
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ed esprime dolorosamente le parole di estremo 
congedo. Sparge lagrime a torrenti, quindi fur- 
tivamente involasi dal palazzo, del quale i suoi 
incanti le aprono le porte. Nude aveva le pian- 
te; sosteneva con la mano sinistra l’ estremità 
di un sottilissimo velo che abbassavasi sulla 
sua fronte, c con la destra rialzavo il lembo 
della sua veste. Cosi Medea, con leggerissimo 
piede traversa la città, prendendo sempre le 
strade più remote , di già ha oltrepassate le 
mura, non vista dalle sentinelle. Dirige la sua 
fuga verso il tempio, le cui strade eranle ben mi- 
te, e presso le quali era stala sovente a cogliere 
delle piante che crescevano intorno ai sepolcri. 
La Luna, che la vede, rammentasi i suoi amori 
con Endimione, dei quali, quelli di Medea con 
Giasone, sembrnvanle l' imogine. In questa cir- 
costanza il poeta fa esprimere alla Dea un di- 
scorso diretto a Medea, mentre questa a tra- 
\erso alla pianura vola in braccio al suo ornan- 
te. Volge i suoi passi lungo la riva, verso i 
fuochi che vede brillare nel campo degli Argo- 





Digitized by Google 


-- 


CANTO IV. 419 

nauti. La sua voce si fa sentire in mezzo alle 
ombre della notte. Chiamava Phrontis, il più 
giovane dei figli di Frisso, il quale ben presto, 
non che i suoi fratelli e Giasone, riconobbero la vo- 
ce della principessa : gli altri Argonauti restano 
sorpresi. Tre volte chiamò, e tre volte Phrontis 
le rispose. Gli Argonauti remano verso la sponda 
del fiume, ove già il suo amante si è slancialo 
per riceverla. Phrontis ed Argo, i due figli di 
Frisso, lo seguono. Medea cade ai loro piedi 
gridando. Amici salvatemi, salvate voi stessi: 
siamo perduti, tutto è scoperto. Imbarchiamoci 
avanti che il re abbia montali i suoi destrieri. 
Io vi farò possessori del vello dopo avere ad- 
dormentato il terribile dragone che lo ha in 
guardia. E tu, Giasone, rammentati dei giura- 
menti che mi hai fatti ; e se io abbandono la 
mia patria, e i miei genitori, prendi cura della 
mia reputazione e della mia gloria. Tu me lo 
hai promesso, e gli Dei ne sono testimoni. 

Cosi parlavo Medea con voce addolorata : al 
contrario la gioia brillava nel cuore di Giasone. 
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La rialza, l’abbraccia e la conforta. Invoca gli 
Dei, Giove c Giunone, mollevadori dei giura- 
menti che le ho fatti di prenderla in sposa ap- 
pena sarà ritornato nella sua patria. Nel tempo 
medesimo la prende per la mono in segno d’u-r 
ninne. Medea consiglia gli Argonauti ad inoltrarsi 
prontamente con la loro nave presso il sacro 
bosco, che nasconde il ricco vello, onde col fa- 
vore delle ombre della notte, e ad insaputa di 
Aete impadronirsene. Si eseguiscono i suoi or- 
dini. Ella stessa monta a bordo della nave, che 
di giù allontanasi dalla riva. L'onda spuma ro- 
morosa sotto il fendente dei remi. Medea guarda 
ancora la terra, e stende verso essa le braccia. 
Giasone con i suoi discorsi la consola, e rianima 
il suo coraggio. Era quel punto della notte che 
precede il ritorno dell’ Aurora, e del quale il 
cacciatore approfitta. Giasone e Medea sbarcano 
in una prateria ove già riposò l’Ariete che portò 
Frisso nella Colchide. Vedono I’ altare che aveva 
inalzato il figlio di Atamante, e sopra il quale 
aveva immolalo questo ariete a Giove. I due 
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amanti si avanzano soli nella foresta, per cer- 
carvi il faggio sacro al quale il vello era ap- 
peso. Vedono ai piedi dell'albero un enorme 
serpente, che di già snoda le tortuose sue spire, 
pronto a slanciarsi sopra essi, ed i di cui tre- 
mendi sibili spandono lungi lo spavento. La gio- 
vane principessa se gli avvicina, dopo avere 
invocato, il dio Sonno, e la terribile Ecate. 
Giasone, sebbene con timore, la segue. Di già 
il mostro, vinto dagl’ incanti di Medea, stendeva 
per terra le mille spire dell’ immenso suo corpo: 
nondimeno la sua testa alzavasi ancora, e mi- 
nacciava 1’ eroe c la [frincipcssa. Medea gli 
scuote sugli occhi un ramo tuffato in un acqua 
soporifera. Il dragone, sopito, ricade c si ad- 
dormenta. Giasone nell’ istante prende il vello, 
lo stacca, e vola con Medea verso la nave che 

10 attendeva. Già con la sua spada ha reciso il 
canapo che ritenevala alla riva. Si pone presso 

11 pilota, avendo Medea al suo fianco, mentre il 
naviglio, a forza di remi, procura di guadagnare 
il largo. 
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Intanto i Colchi, avendo il re alla loro lesta, 
si precipitano in folla verso la riva, che essi 
facevano risuonnre delle minacciose loro grida, 
ma la nave Argo vogava già in pieno more. Il 
re, disperato, invoca la vendetta degli Dei, ed 
ordina ai suoi sudditi d’ inseguire quei stranieri, 
che gli hanno involato il prezioso deposito, e 
rapiscono pure sua figlia. I suoi ordini sono 
eseguiti : s’ imbarcano, ed inseguono gli Argo- 
nauti. 

Spinti, questi ultimi, da on vento favorevole, 
arrivano in tre giorni all’ imboccatura del fiume 
Halys. Sbarcano sulla costa, e, per consiglio di 
Medea, fanno un sacrificio a Ecatc. Deliberano 
quindi sulla strada che debbono tenere per ri- 
tornare alla loro patria. Fu stabilito di guada- 
gnare l'imboccatura del Danubio, e risalire 
questo fiume. 

In questo frattempo i loro nemici eransi di- 
visi in due bande: gli uni avevano preso il 
cammino dello stretto, e dei scogli Cianei: gli 
altri portavansi pure verso il Danubio. Absyrtho 
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o Fetonte, fratello di Medea, era alla lesta dei 
secondi. I Colchi entrano per un canale del 
fiume, gli Argonauti per l' altro. Abbordano in 
un isola consacrata a Diana, e colà pongono in 
deliberazione, se tratteranno un accomodamento 
con i loro nemici, acconsentendo di rendergli 
Medea, purché li lascino padroni del vello. Ivi 
per) Absyrtho, dalla mano di Giasone, attirato 
in un insidia che avevngli tesa sua sorelln. I 
Colchi rimasti privi del loro capo son ben presto 
disfatti. Sfuggiti, gli Argonauti, a questo pericolo, 
risalgono il fiume e guadagnano l’ Illiria, quindi 
le sorgenti dell’Eridano. Entrano in seguilo nel 
Mediterraneo e costeggiando l’ Etruria, abbor- 
dano nell’isola di Circe figlia del Sole per farsi 
purificare dell’uccisione di Absyrtho; di là fanno 
vela verso la Sicilia. Vedono leisole delle Sirene, 
e gli scogli di Caribdi e di Scilla ai quali si 
sottraggono. Finalmente giungono nell’isola dei 
Feaci, che favorevolmente li accolgono. La loro 
felicità è ben presto turbata dall’ arrivo della 
flotta dei Colchi, che li aveva inseguiti per il 
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Bosforo. Alcinoo li salva dal nuovo pericolo; c 
Ginsone sposa Medea in quest’ isola. Dopo sette 
giorni gli Argonauti si rimbarcano, ma una vio- 
lenta tempesta li getta sulle coste della Libia, 
presso le terribili Sirti; traversano le sabbie 
portando sopra le loro spalle la nave per il 
corso di dieci giorni. Arrivano al giardino delle 
Esperidi, e di nuovo ritornano in mare; ab- 
bordano in Creta nel corso della notte, quindi 
guadagnano l’isola d’Egina, e finalmente il porto 
di Pagage, dal quale erano partiti. 

Noi abbiamo abbreviatoli raccontodellororitor- 
no, come l’altro del viaggio, poiché ambedue non 
sono che parti accessorie del poema; di cui la 
principale, ed anzi l’unica azione è la conqui- 
sta del vello d’oro, dopo la disfatta dei tori, e 
del terribile dragone. Ecco la parte veramente 
astronomica, ed il vero centro al quale tutte 
le altre invenzioni che compongono il poema si 
referiscono. Il poeta doveva celebrare un epoca 
importante dell’annua rivoluzione solare, quella 
nella quale l’astro del Giorno, vincitore del- 
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l’ inverno e delle tenebre che apporto il Dragone 
de! polo, giunge al segno celeste del Toro, e 

riconduce la primavera dietro il suo cocchio, 

$ 

che precede l’ Ariete celeste, o il segno che va 
avanti al Toro. 

Questo fenomeno aveva effetto tutti gli anni 
nel mese di marzo, al levarsi della sera del 
Serpentario Giasone, ed al levarsi della mattina 
di Medea e di Fetonte, figlio del Sole. I popoli 
della Grecia vedevano levarsi questo famoso 
Ariele all’ Oriente, c sembrava nascere dai climi 
ove esisteva la Golchide, cioè all’ estremità orien- 
tale del Mar-Nero. Vedevasi la sera nel luogo 
medesimo il Serpentario, il quale la mattina al 
levarsi dell’ Ariete, era sembrato scendere rie! 
seno dei flutti dei mari occidentali. Ecco il sem- 
plice ordito sul quale tutta questa favola è stata 
tramata. Quest’ unico fenomeno è quello che 
forma il soggetto dei poemi che fra gli antichi 
hanno portato il nome di Argonautiche, o di 
spedizione di Giasone e degli Argonauti. Il gran 
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navigatore è il Sole, la sua nave è parimente 
una costellazione, e l’Ariete che va a conqui- 
stare è pure uno dei dodici segni, cioè, quello 
che in quei secoli remoti annunziava l’avventu- 
roso ritorno della primavera. 

Ben presto noi troveremo il Dragone mede- 
simo ai piedi di un albero che produce dei pomi, 
i quali non possono cogliersi senza che quelli 
che hanno quest’ imprudenza non restino sven- 
turati. Vedremo pure lo stesso Ariete, sotto il 
nome di Agnello, esser lo scopo dei voti degli 
iniziati, i quali sotto i di lui auspicj entrano 
nella città santa, ove l’ oro brilla da ogni parte, 
e ciò dopo la disfatta del terribile Dragone. Fi- 
nalmente noi vedremo Gesù vincitore del Dra- 
gone, cinto delle spoglie dell' Agnello o dell’A- 
riete, ricondurre, come Giasone, i suoi fedeli 
compagni nella patria celeste: quel fallo me- 
desimo che sotto altri nomi ci rappresentano 
le favole di Èva odcl Serpente, quella del trionfo 
di Cristo Agnello sopra l'antico Dragone, e 
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quella dell’Apocalisse. 11 fondo astronomico, e 
l’epoca dei tempi sono assolutamente i mede- 
simi. 
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